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E ’ stato recentemente pubblicato un documento in cui 
l’attuale Giunta deU’U N U R I esprime il proprio parere sulla 
Relazione della Commissione d’indagine sullo stato e sullo 
sviluppo della pubblica istruzione in Italia.

Non possiamo non rallegrarci nel prender visione di questa 
—  sia pur tardiva —  presa di posizione con la quale l’attuale 
dirigenza della Rappresentanza studentesca ha di fatto iniziato 
un esame attento della realtà universitaria, confrontandosi con 
le proposte oggi espresse dalle forze politiche e collaborando 
(come è accennato nella premessa del documento stesso) con 
quei gruppi che —  aU’interno dell’Università —  si mostrano 
più disposti ad un’azione di intelligente rinnovamento.

Prima di scendere all’esame particolare delle critiche fatte 
e delle proposte avanzate vai la pena di dire che il docu­
mento svolge con serietà le proprie afferm azioni: con questo 
atto —  ci sembra —  la Giunta ha abbandonato il suo primo 
atteggiamento di contrapposizione globale, accingendosi all’esa­
me delle più importanti affermazioni della Relazione, riuscendo 
così a motivare maggiormente anche la propria critica più 
generale.

Nonostante la relativa brevità del documento le osserva­
zioni e le proposte in esso contenute sono numerose. C i vedia­
mo dunque costretti a limitare le nostre considerazioni ad alcuni 
punti centrali, rimandando per il resto i nostri lettori ad un 
esame del testo (*).

Sostanzialmente accettabili ci paiono le critiche relative 
ai « dipartim enti », alle Facoltà e agli ordinamenti universitari, 
come pure le proposte rispettive : su questi stessi punti abbiamo 
recentemente esposto riflessioni che sostanzialmente coincidono 
con quelle svolte dalla Giunta U N U R I. Dopo aver mostrato 
la profonda carica innovatrice contenuta nella proposta di 
istituzione dei dipartimenti, il documento si sofferma sulla ne­
cessità che fin d’ora gli studenti partecipino alla conduzione di 
queste strutture universitarie affermando che « ... introdurre gli 
studenti in organi di governo tradizionali non significherebbe, 
di per sè, democratizzarli: l’U N U R I è convinta che solo dalla 
contemporaneità di una ristrutturazione degli organi di governo 
con l ’ingresso in essi di tutte le componenti del mondo univer­
sitario possa scaturire una reale democratizzazione », Queste 
prospettive —  affermate forse oggi con maggiore energia —  
hanno sempre caratterizzato l’azione della Rappresentanza stu­
dentesca e sono forse quelle su cui più generale è l’accordo non 
soltanto tra gli studenti, ma anche tra gli assistenti e negli 
ambienti più sensibili del corpo docente.

Qualche perplessità dobbiamo invece denunciare per la par. 
te che riguarda la distinzione dei titoli di studio. Noi stessi abbia­
mo rilevato a suo tempo ambiguità e carenze della Relazione, 
soprattutto per quel che riguarda il primo livello, quello tecnico­
professionale; ma da questi rilievi ad una netta e globale con­
trapposizione (il diploma è accettato nel documento dell’UN U RI 
chiaramente solo per la facoltà di ingegneria) il passo non 
è breve.

In  particolare le critiche della Giunta U N U R I si muovono 
su due livelli. D a una parte la creazione degli Istituti aggregati, 
visti come totalmente sganciati dall’Università, dall’altra la 
preoccupazione che il diploma di primo grado costituisca una 
soluzione « di massa » contrapposta a soluzioni « d’élite » e che 
ne derivino una non sufficiente maturazione critica delle per­
sone e difficoltà di passaggio tra i successivi livelli.

Un attento esame della Relazione (che effettivamente dedi­
ca  a questo tema uno spazio insufficiente e ne disperde la trat­
tazione in capitoli diversi) non crediamo però giustifichi un 
simile allarmismo ed una contrapposizione così netta di solu­
zioni. Il testo della Relazione prevede infatti intensi rapporti

(•) U .N .tJ.R .r, - P er  la  r ifo rm a  d e m o c r a tic a  d e ll'U n iv ersità  (Quaderni 
della Rappresentanza n. 1. Rom a • 29 maggio 1964).

Convegno dirigenti: una più precisa ca­
ratterizzazione universitaria della Fuci

Può essere legittimo do­
mandarsi se il Convegno 
dirigenti di Assisi non ri­
sulti pleonastico, del tutto 
superfluo. La Fuci riflet­
te sulla sua dimensione uni­
versitaria, sulle responsabi­
lità che divide — nell’Uni­
versità — con gli altri grup­
pi di cattolici. La Fuci è 
azione cattolica universita­
ria: questo è ben ovvio; oc­
corre proprio un convegno 
dirigenti per ripeterselo a vi­
cenda? Il fatto è, anzitutto, 
che raramente si va molto 
al di là di queste afferma­
zioni generiche che risulta­
no quasi petizioni di prin­
cipio. Basta che ci chiedia­
mo quanti dei nostri circoli 
fanno un vero lavoro di fa­
coltà, quanti Consigli di 
Ateneo esistono, in quante 
Università è operante una 
collaborazione seria fra le 
diverse Associazioni cattoli­
che per renderci conto che 
la Fuci è ben lontana dal- 
l’aver assunto pienamente 
la sua dimensione universi­
taria. Si potrebbe anche di­
re che tutto questo è vero 
nonostante (5he spe.sso si sia 
parlato della vocazione uni­
versitaria della Fuci.

Cos’è dunque che non 
va? Si potrebbe pensare — 
e molti lo pensano di fat­
to — che è sbagliata tutta 
la linea che si vuole pro­
porre. Nell’attuale situazio­
ne della Chiesa in Italia e 
nel mondo sembra a taluni 
che centrare gran parte del­
la nostra attenzione nello 
ambito relativamente ri­
stretto dell’Università sia 
un grave errore, un chiu­

derci, un non essere auten­
ticamente Chiesa.

E ’ fondamentale creare 
anzitutto comunità cristia­
ne di universitari in pre­
ghiera, in meditazione, im- 
ptegnati nei più svariati cam­
pi di servizio che si presen­
tano alla cristiana carità. E ’ 
necessario che gli universi­
tari si concentrino in uno 
sforzo di pensiero sulla 
Chiesa e sul suo modo di 
essere o nel mondo moder­
no. E ’ necessario testimo­
niare il Cristo nel mondo 
nel modo più clamoroso, 
vivo, aperto. La Fuci de­
ve pensare soprattutto a 
questo : a creare delle co­
munità di cristiani che te­
stimonino al mondo l’amo­
re di Cristo e che cerchino 
di riflettere suH’attuale mo­
mento della Chiesa, sulle 
sue necessità, sulle sue pro­
spettive, che siano aperti 
ad ogni esperienza in spiri­
to di vera carità.

Tutto questo corrisponde 
ad un’esigenza autentica, 
decisiva: quella di e.ssere 
pienamente cristiani del no­
stro tempo. Ed è esigenza 
fondamentale che la Fuci 
non può non far sua « in 
loto ». Grandi cose stanno 
avvenendo nella Chiesa, co­
se che ci lasciano smarriti 
tanto è evidente la presen­
za e l’opera dello Spirito 
Santo. Ed è proprio questo 
rapido mutare, questa velo­
ce presa di coscienza di ob­
biettivi e problemi da par­
te della Chiesa che sprona 
anche noi ad un adegua­
mento.

Siamo entrati in un pe­
riodo davvero grande della

storia del mondo della 
Chiesa. Moltissime cose so­
no avvenute nel giro di po­
chi anni. Ciò che ieri sem­
brava sogno lontano, quasi 
pazzia, è già ampiamente 
realizzato e si punta a me­
te nuove. Credo che pro­
prio per questo oggi la no­
stra situazione di cristiani 
intellettuali, universitari sia 
ben più difficile e comples­
sa di quanto fosse solo po­
chi anni fa. In tempi a noi 
non lontani — pensiamo 
alle tematiche della Fuci 
di dieci anni fa — il cri­
stiano intellettuale rendeva 
il suo vero servizio alla 
Chiesa ricercandone le 
grandi linee di presenza nel 
mondo moderno, battendosi 
per l’abolizione di taluni 
pregiudizi culturali, cer­
cando di muovere una cer­
ta situazione di ristagno nel 
pensiero cattolico. Ed an­
che nel Paese solo dieci an­
ni fa si rendeva un grande, 
autentico servizio battendo­
si per i grandi temi della 
libertà effettiv’a, della de­
mocrazia sostanziale, della 
giustizia sociale, al di là 
dello stagnare culturale e 
politico di posizioni che 
sembravano insuperàtili.

Oggi queste grandi intui­
zioni di fondo, questo slan­
cio ideale verso orizzonti 
umani percepiti a grandi li­
nee più che visti razional­
mente in ogni loro dettaglio 
non sembrano più sufficien­
ti a costruire quel tipo di 
società civile ed ecclesiale 
cui molti di noi pensano, a 
servire la Chiesa nel suo

Gianni Toniolo
(C on tin u a  a  v a g in a  2)
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Si è  tenuta a  W ashing­
ton alla fine d i luglio, l’A s­
sem b lea  In terfed era le d i 
Pax R om an a M IE C .

Il tem a trattato « L a  cri­
stianità in un m om en to  d i 
transizione » h a  rich iam a­
to a ll’attenzione degli uni­
versitari d i tutte le nazioni 
m otivi d i m editazione e  d i 
studio ch e  il nostro tem po  
so llec ita  nel cristiano e  nel­
l’u om o d i cultura.
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(C on tin u a  d a  p a g in a  1)

slancio di comprensione del 
mondo. Il magistero di 
Giovanni XXIII ha schiuso 
per tutti i cristiani vie nuo­
ve, imprevedibili, contenen­
ti in sè immense possibilità 
di bene, di giustizia, di pa­
ce. Il Papa si è collocato 
alla testa di tutti i cristiani 
nel tracciare nuove prospet­
tive per la Chiesa e la so­
cietà civile. Mi sembra che 
spetti ades.so ai cristiani, 
agli « uomini di buona vo­
lontà », incarnare queste 
idee nuove e soprattutto ri­
cercarne Tapplicazioiie in 
ogni aspetto della vita ec­
clesiale e civile.

Il mondo della tecnica, 
delPeconomia, della politi­
ca attende oggi da noi di 
essere vivificato da apporti 
autenticamente cristiani che 
ne rispettino in pieno la 
autonomia e le leggi spe­
cifiche che lo governano. 
Ecco perché dicevo che il 
nostro compito di cristiani 
oggi è più difficile perché 
più concreto, perché richie­
de maggior .spirito di in­
ventiva, maggiore sforzo di 
pensiero, for.se anche mag­
giore colaggio morale. Non 
si tratta di abbandonare la 
spinta ideale che ci ha ani­
mato, non si tratta di ri­
nunciare alle intuizioni di 
fondo, aH’apertura verso 
« nuove frontiere », allo 
slancio di generosità quasi 
mistica che pervade molti. 
1 utto c^uesto è fondamenta­
le; è Tindispensabile qua­
dro culturale e morale alla 
nostra vita. Oggi però si 
tratta di prendere coscien­
za che il nostro compito 
non può più arrestarsi alle 
grandi prospettive: le gran­
di idee e i grandi ideali 
umani stanno prendendo 
largamente piede nel mon­
do, c’è stata una crescita 
rapida, vertiginosa, inaspet­
tata; comincia ora il più du­
ro, paziente, umile lavoro

di consolidamento, di pene- 
trazione capillare della for­
za vivificante della prospet­
tiva cristiana in tutte le isti­
tuzioni umane.

Anche a noi, come uni­
versitari, come fucini, spet­
ta un settore di competen­
za, di responsabilità. Il Pa­
pa, nel suo discorso del 2 
settembre e nella più re­
cente udienza al Consiglio 
Superiore, ha raccomanda­
to con grande insistenza 
alla Fuci di essere veramen­
te universitaria, di amare 
rUniversità, di rispettare le 
leggi intrinseche del mon­
do universitario che è mon­
do della cultura, della ri­
cerca, della critica attenta 
e spassionata. La Fuci vuo­
le cercare di rispondere con 
maggiore pienezza all’invi­
to del S. Padre ben conscia 
che esso oggi corrisponde 
alle esigenze più profonde 
di un autentico apostolato 
specifico quale è il nostro. 
D’altronde non si può di­
menticare che il momento 
fucino è momento di tran­
sizione, momento formativo. 
Ecco allora il primo grosso 
problema: quello di conci­
liare, anzitutto sul piano 
del pensiero, dell’elabora­
zione culturale, uno sforzo 
serio di preparazione pro­
fessionale cristiana, di sco­
perta del « tipo » di pro- 
fe.ssionista di cui ha biso­
gno la nostra società per 
di\enire sempre più uma­
na con una ricerca attenta 
dei problemi dell’Universi­
tà italiana o delle possibili 
vie di soluzione. E ’ questa 
una grossa questione che si 
ricollega a quella della for­
mazione professionale e del­
la ricerca scientifica nella 
Università e che include in 
sè una serie di elaborazioni 
necessarie sul pluralismo 
culturale, sulla finalizzazio­
ne e sulla libertà della ri­
cerca, sui rapporti tra Uni­
versità e mondo del lavoro

ed anche, per quanto ci 
concerne ancora più diretta- 
mente, sul rapporto tra for­
mazione professionale, for­
mazione culturale e forma­
zione cristiana integrale. Su 
tutto questo la Fuci dovrà 
sforzarsi di meditare da ora 
fino al prossimo Congresso 
che sarà certamente su di 
un tema universitario. Si 
tratta di cercare di elabo­
rare qualco.sa, magari mol­
to poco, che sia autentica­
mente nostro, che aiuti la 
Università e gli universitari 
italiani ad essere ciò che 
devono essere, a risponde­
re « in toto » alla loro vo­
cazione .specifica e così da­
re il contributo più ricco 
e insostituibile, perchè essi 
soli hanno quest’ambito di 
competenza, alla crescita 
della .società italiana.

Questo per quanto ri­
guarda l’elaborazione, la 
linea culturale su cui Cir­
coli e Federazione dovreb­
bero porsi. Ma vi .sono an­
che innumerevoli problemi 
cosiddetti pratici, di strut­
tura, di atteggiamento che 
la F’uci deve risoKere. Cre­
do che sia \eramente ora 
di impostare a fondo il pro­
blema della natura del Cir­
colo, delle sue attività nel 
caso che sia di sede uni­
versitaria o « periferico ». 
La Federazione va sentita 
di più proprio nel senso di 
aiuto ad un coordinamen­
to tra la\"oro di Circolo 
(culturale, teologico, forma­
tivo) e lavoro di Ateneo 
(gruppi di facoltà, organi­
smi rappresentativi, azione 
con altre Associazioni cat­
toliche). Molte prospettive 
si aprono in questo senso: 
è un discorso più immedia­
to che il Con\Ugno dirigen­
ti dovrà — con l'apporto di 
tutti — impostare ed anche 
av l̂are a soluzione.

Cominciamo ■ a pensare a 
tutte queste cose, ad esse­
re maggiormente universi­

tari cristianamente calati 
nella nostra Facoltà. Credo 
che così, poco alla volta, 
imposteremo in modo au­
tentico anche la ricerca del 
nostro « essere Chiesa ». 
Paolo VI ha invitato i lai­
ci non solo a portare la 
Chiesa al mondo ma il 
mondo alla Chie.sa (discor­
so ai Laureati di A.C.). Si 
tratta di educarci ad esse­
re « ponte », non più a sen­
so unico. Per stare nella 
Chiesa, per riscoprirne ve­
ramente tutto il valore, per 
dare un contributo piccolo 
ma insostituibile alla sua 
crescita è prowidenzial- 
mente utile avere un ambi­
to specifico, una mentali­
tà caratteristica, una disci­
plina con leggi proprie in 
cui immergerci con tutto il 
no.stro cristianesimo per 
vivificarli dal di dentro e 
da cui assurgere per porta­
re alla Chiesa il nostro io 
ben caratterizzato, ben vi­
vo, pienamente umano. So­
no convinto che co.sì cresce 
la « comunità cristiana », 
nella ricerca paziente e fa­
ticosa del nostro posto nel­
la Chiesa, del piccolo set­
tore che il Signore ha vo­
luto darci da santificare in 
ogni suo particolare e nel 
rispetto più pieno delle leg­
gi che ne governano lo svi­

luppo e che, essendo natu­
rali, non possono che pro­
cedere da Dio.

Tutto questo è facile a 
dirsi ma difficile ad at­
tuarsi. Il lavoro intellettua­
le .serio è fatica vera e for­
se nemmeno molto brillan­
te. Brillano, affascinano le 
grandi prospettive univer­
sali, le aperture infinite 
verso la luce, le individua­
zioni delle linee di tutto lo 
sviluppo storico. A queste 
idee luminose dobbiamo ri­
farci come punto di riferi­
mento, come sorgente di 
vita, come indispensabile 
quadro morale e culturale 
ma poi c’è tutto l'umile la­
voro di ogni giorno per cri­
stianizzare la nostra picco­
la parte di storia. E ’ diffi­
cilissimo continuare per 
tutta la vita co.sì ma è l’u­
nico modo che abbiamo 
per salvare la nostra vita 
dal vuoto che’ a lungo an­
dare l’in\ade e la società 
da disastri che forse la sto­
ria non ha ancora cono.sciu- 
to. Così : nella Chiesa e con 
la Chiesa la Fuci ed i fu­
cini .si accingono a ripensa­
re al loro essere universita­
ri. In questa luce non può 
ritenersi inutile ma anzi 
.sembra urgentissimo il di­
scorso che faremo ad Assisi.

Gianni Toniolo

(C on tin u a  d a  p a g in a  1)
tra gli Istituti aggregati e l ’Università e ne stabilisce i modi e le 
forme e —  ci sembra —  è orientato nel senso di non creare 
catenacci tra i diversi livelli di diploma.

Relativamente poi alla formazione da impartirsi anche 
negli Istituti aggregati la Relazione afferma testualmente « ne­
cessario integrare l’istruzione strettamente tecnico-profes.sionale 
con una formazione più ampiamente umana e critica, introdu­
cendo opportuni insegnamenti e attività che stimolino sia la 
riflessione sui metodi e sui valori connessi alla professione, 
sia una più ampia apertura e consapevolezza sociale ».

Vista in questa luce la proposta della commissione d’inda­
gine di istituire un diploma di primo grado non può essere così 
drasticamente rifiutata; forse per taluni corsi di laurea non se 
ne ravviserà l’utilità, certamente andranno meglio precisate al­
cune cose, ma questa si prospetta in fondo come la soluzione 
più intelligente per formare quei quadri di « tecnici intermedi 
qualificati » che l’evoluzione delle nostre strutture economico- 
sociali richiede ormai con urgenza.

Molto interessanti le osservazioni e le proposte sul tema 
del diritto allo studio. Da rilevare soprattutto la preoccupazione 
della Giunta U N U R I di far precedere alle soluzioni specifiche 
proposte di riaffermazione dei principi da cui si fanno discen­
dere. E ’ stata questa la carenza principale della Relazione della 
Commissione d’indagine e —  ancor più —  dei pareri del CN EL 
e della prima sezione del Consiglio Superiore della Pubblica 
Istruzione che non hanno saputo o voluto rendere esplicita (se 
pure la possedevano) una qualunque ipotesi di lavoro, limitan­
dosi ad osservazioni disorganiche e talvolta particolaristiche.

Nonostante questo aspetto positivo dobbiamo però dire che 
questa parte del documento non ci convince, pur nell’apparente 
semplicità delle proposte che avanza. La generalizzazione del 
presalario (e l’abolizione di ogni altra forma di assistenza finan­
ziaria tradizionale) viene in queste pagine considerata come lo 
strumento chiave di una politica del diritto allo studio. A ciò 
si aggiunga la proposta di un’immediata abolizione di ogni 
tassazione universitaria.

Sono proposte non del tutto prive del fascino proprio delle 
riforme radicali, ma ad un esame attento appaiono —  ci scu­
sino gli amici deirU N U R I —  un poco « illuministiche », cioè 
a dire, in questo caso, astratte.

La difficoltà intrinseca di attuazione di queste linee di 
riforma diviene ancor più evidente se si passa al capitolo sul 
finanziam ento, con l'esame del quale chiudiamo questa breve 
nota. Purtroppo anche su questo piano le proposte appaiono 
insufficienti e gli stesori del documento —  coscienti di questo 
limite —  promettono ulteriori precisazioni. Certo però che le 
difficoltà relative a questo punto si fanno, con l’andar del 
tempo, più gravi. La recente pubblicazione del c.d. « Piano Gio- 
litti » riserva al mondo universitario non lievi sorprese dato 
che le spese previste per l’Università in questo documento risul­
tano nettamente inferiori alle previsioni stesse della Pubblica 
Amministrazione, (b. L)



professioni

e facoltà scientifico-tecniche

R ela z io n e  ten u ta  a lla  « .T a­
v o la  R o ton d a  » della  F ac i, a  
R om a  n el 1962.

P
ENSO che il rapporto tra  

le Faco ltà  del gruppo 
cosiddetto scien tifico  e 
le relative professioni 
non si ponga in  modo 

sostanzialm ente diverso da 
quello tra  le  F a co ltà  cosid­
dette u m anistiche o m orali 
e le relative professioni: si 
tra tta , a  m io avviso, di un 
unico problem a, anche se 
considerato da punti di vi­
sta  diversi.

Col tem a « F aco ltà  univer­
sitarie  e sviluppo sociale » 
noi ci poniam o soprattutto  
dal punto di vista del rap ­
porto tra  un iversità e socie­
tà, più che di quello tra  u n i­
versità e cultura. Credo che 
la  scelta  non sia  casuale. I l  
rapporto un iversità-società 
si pone in  questo m om ento 
con una tensione che forse 
l'a ltro  rapporto non ha. Que­
sto potrebbe essere un m ale, 
se fosse un segno di d isinte­
resse verso i valori della cul­
tura, e in  ta l  caso andrebbe 
evitato ad ogni costo. Ma, in  
e ffe tti, è d ifficile  riferirsi ad 
una società senza conside­
rarn e anche e soprattu tto  la 
cu ltura: quando parliam o di 
attese  della società, alle qua­
li l ’università deve risponde­
re, evidentem ente parliam o 
anche delle attese culturali, 
che non occupano certo  l’ul­
tim o posto.

1,’univei'sità attu ale sem bra 
volersi dedicare sem pre più 
alla preparazione professio­
nale, a lla  preparazione di 
com petenze specifiche, e 
quindi ad una specializzazio­
ne sem pre più accentuata. 
E’ sta to  già detto giustam en­
te, nel corso di questo incon­
tro, che bisogna evitare in  
qualche modo che si perda 
di vista la  funzione dell'uni­
versità quale centro  di cul­
tura, che ricerca  una rispo­
sta a domande fondam entali 
dell'uomo e che form ula giu­
dizi di valore. Ma, se r ifle t­
tiam o un m om ento, ci ac­
corgiam o che forse è un er­
rore dissociare questi due 
aspetti e porli in  contraddi­
zione. Se è vero, in fa tti, che 
la  com petenza specifica  per 
l’a ttiv ità  professionale e tec­
n ica  di per sé non risponde 
aile esigenze to ta li di un 
uomo com pleto, e particolar­
m ente di un cristiano , è an ­
che vero che c’è un gravis­
sim o pericolo di un a cu ltura 
srad icata  dal tem po e dalla 
società in  cui deve realizzar­
si. A ccentuare le divergenze 
con il difendere una funzio­
ne cu ltu rale  dell’università 
contro ch i richiedesse un im ­
pegno di preparazione pro­
fessionale più seria, concre­
ta , sp ecifica  non credo aiu­
terebbe ad uscire dalle d iffi­
co ltà : p iuttosto forse contri­
buirebbe a confondere le 
idee, potendo essere in ter­
p retato  com e un rifiu to  a 
rispondere alle reali esigenze 
della società, che pure espri­
mono profondi valori cultu­
rali, oltre che m orali.

O ccorre dunque che in  u n i­
versità sia  v alu tata  la  cul­
tura, m a non a scapito del­
la  preparazione di com pe­
tenze specifiche professiona­
li: senza una seria  com pe­
tenza e, si potrebbe aggiun­
gere, senza un a adeguata 
foi’za m orale, la  cu ltu ra r i­
sch ia  di diventare discorso 
vuoto e inutile accadem ism o, 
perdendo tu tta  la  sua poten­
za di d iffusione e di con­
vincim ento.

La form azione di una se­

r ia  e m oderna com petenza 
sp ecialistica  non va n atu ral­
m ente in tesa  com e sem plice 
apprendim ento di tecn ich e  
professionali sm inuzzate e 
standardizzate. Anzi non si 
può pretendere dall’univer­
s ità  in  nessun modo una 
preparazione che dia stru ­
m enti pratici, im m ediata­
m ente applicabili senza sfor­
zo, una serie di nozioni pro­
fessionali pronte a ll’uso. 
Anche volendo, forse, non sa­
rebbe possibile realizzare 
com piutam ente una ta le  pre. 
parazione, per l ’enorm e va­
rietà  di esigenze professio­
n a li che la  società presenta: 
c i vorrebbero, in fa tti, in n u ­
m erevoli specializzazioni, ta n ­
ti  piccoli settori che rende­
rebbero l ’un iversità un a m a­
stodontica, m acchinosa e de­
prim ente istituzione. L ’u n i­
versità deve dare sop rattu t­
to  stru m enti m.entali, cap a­
ci di a ffron tare  qualsiasi t i ­
po di problem a professiona­
le, senza poterli prevedere 
tu tti; m a deve dare stru ­
m enti aggiornati ed e ffica ­
ci, capaci di rispondere alle 
vere rich ieste  della società, 
che va divenendo sem pre 
più com plessa e d ifferenziata.

La società nella quale sia ­
mo in seriti —  e non m i r i­
ferisco solam ente alla  socie­
tà  ita lian a  —  pone rich ieste  
particolarm ente im pegnative 
agli uom ini della scienza e 
della tecn ica . Non si tra tta  
soio dello sviluppo di un 
certo  settore dell’ attiv ità  
um ana, che per necessità 
concrete cresce e invade la 
società m oderna: si tra tta  
di una trasform azione in 
senso scien tifico  di tu tte  le 
professioni, anche di quelle 
ritenu te  m eno tecniche. 
Cam bia, ta lv o lta  con ritm o 
anche troppo rapido, il m o­
do di ricercare e di lavorare, 
e si m odifica al tem po stes­
so la  m en ta lità  di interi 
gruppi um ani. I l  fisico Sea- 
borg. Presidente della Coni- 
m issione per l ’energia atom i­
ca  degli U.S.A., cosi descri­
ve il fenom eno, riferendosi 
natu ralm en te  in  modo più 
d iretto alla  situazione negli 
S ta ti U niti: « I n  questi ulth 
m i venti an n i la  scienza è 
giunta a stab ilirsi n e lla  so­
cietà  m oderna com e a ttiv ità  
regolare, essenziale e perva­
dente. T u tto  in torn o a noi vi 
sono segni che la  n ostra  è 
divenuta una società scien­
tifica . B a s ta  dire che gover­
no e m ondo dell’industria e 
degli a ffa ri dipendono per la 
loro sopravvivenza ed espan­
sione non solo dalla tecnolo­
gia, m a da un sem pre più 
veloce aum ento della cono­

scenza derivante da quella 
ricerca  che è ta lv o lta  defi­
n ita  com e pu ra . I l  b ilancio 
federale U S.A. per la  ricer­
ca  e lo sviluppo è nel 1962 di 
nove m iliardi di dollari, dei 
quali il dodici per cento alla 
ricerca  fondam entale, m en­
tre  era  di quattrocento m i­
lioni di dollari nel 1940.

I l  problem a del posto del­
la  scienza n ella  direzione 
della cosa pubblica tocca al­
cuni punti critic i della futu­
ra  evoluzione di un a società 
sc ien tifica  in  un quadro de­
m ocratico. Il nostro scopo 
deve essere di usare la  scien­
za per rafforzare la  democra- 
«ia, non per indebolirla ; per 
accrescere il rendim ento po­
tenziale del singolo, non per 
dim inuirlo.

Negli ultim i venti an n i la 
n ostra  dem ocrazia h a  ingeri­
to  scienza, m a non l'h a  an­
cora digerita —  il che m o­
stra  l'in fanzia  delia nostra 
società scien tifica . Ciò non 
sorprende, perché la  nostra 
esperienza precedente non 
ci aveva preparati a qualcosa 
come l ’esplosione di questi 
venti anni. Dobbiam o a ttèn­
derci che i prossim i venti 
saranno ancora più dinam i­
ci: è perciò urgente accelera­
re il processo di assim ila­
zione ».

R iferendoci in  particolare a 
ciò che la  società ita lian a  
attende dalla n ostra  univer­
sità, occorre anzitutto non 
trascu rare  l ’aspetto qu an ti­
tativo. I l  num ero di persone 
che si dedicano a settori di 
lavoro per cui si richiede una 
preparazione di livello uni­
versitario é crescen te; ed è 
soprattu tto  crescente la  r i­
ch iesta  di lau reati con una 
specifica preparazione scien­
tifico-tecnica. Sono ben noti 
i dati orien tativ i o ffe rti su 
questo problem a da uno stu ­
dio eseguito a cura della As­
sociazione per lo sviluppo 
dell’indu stria  nel Mezzogior­
no: se l ’Ita lia  potrà godere 
di un ordinato sviluppo so­
ciale ed econom ico, la  situ a­
zione di lavoro dovrà m odi­
ficarsi notevolm ente e le fo r­
ze di lavoro non qualificate 
dovranno cedere larghissim o 
posto alle forze di lavoro 
qualificate. Secondo alcune 
previsioni di m assim a, con 
un increm ento medio annuo 
dell’occupazione dello 0,8 per 
cento, nel periodo 1959-1975 
i tecn ici superiori e i diri­
genti provenienti dalla scuo­
la  u n iv ersitaria  dovrebbero 
passare da circa  540.000 a 
più di 2.800.000; m entre al 
tem po stesso i  lavoratori non 
qualificati dovrebbero scen ­
dere da c irca  11.400.000 a 
m eno di 5.000.000. S i tra tta

n atu ralm en te  di previsioni 
puram ente orientative e sog­
gette a m olte incognite : m a 
sono d ati che non possono 
non fa r  r ifle ttere  seriam ente 
sugli im pegni dell’un iversità 
ita lia n a  nel fa r  fro n te  a q u e. 
ste esigenze.

Un altro  tipo di attese  de­
riva dal crescente bisogno di 
solidarietà che m atu ra  den­
tro una società  sem pre più 
organizzata e com plessa. Il 
senso dell’un ità  del genere 
umano e della fra te rn ità  co­
me esigenza natu rale  e re ­
gola di rapporto tra  uomo e 
uomo è spesso ancora in  ger­
m e: m a è necessario che si 
m an ifesti in  form e sem pre 
più chiare. Anche l ’un iversi­
tà  dovrebbe dare il proprio 
contributo a questo fonda- 
m entale m iglioram ento cul­
tu rale  e m orale. Essa, ad 
esempio, dovrebbe preparare 
i fu tu ri professionisti a sa ­
per lavorare come professio­
n isti dipendenti, nel reci­
proco rispetto e nella  colla­
borazione, senza in u tili m or­
tificazioni della lib ertà  e del­
le iniziative di ciascuno. Ma, 
come è stato  già osservato, 
l’università attuale è invece 
s tru ttu ra ta  essenzialm ente 
per una preparazione ad un 
lavoro indipendente.

Come ottenere dall’u n iv er. 
sita  un contributo di questo 
tipo? Non si tra t ta  evidente­
m ente di aggiungere nelle 
varie faco ltà  corsi di sociolo­
gia 0 di m orale. Sono l ’in -

Citerò come esempio un 
confronto tra  due m odelli 
cu ltu rali, dei quali spesso og­
gi si p arla : lo form ula De 
Rougem ont, forse in  modo 
esageratam ente sem plificato 
e polemico, m a senza dubbio 
incisivo. «...Tentiam o un con­
fronto tra  l ’Europa e i nuo­
vi im peri che, in modo ab­
bastanza tipico, si designano 
con le sigle aventi quasi le 
stesse le ttere : USA e U R SS. 
Com incerem o col d istinguere 
due concezioni divergenti e 
forse antagoniste  della n a ­
tu ra e della condizione del­
l’uomo. D alla religione, dal­
la  cu ltura, dalla m orale eu­
ropee proviene l ’idea della 
contraddizione, del torm ento 
fecondo, del con flitto  crea­
tore. Esiste quel segno di 
contraddizione em inente tra  
tu tti che è la  Croce. Invece, 
a ll’inizio dei due nuovi im ­
peri sta  forse l’idea dell’un i- 
flcazione dell’uomo, dsll’eli- 
m inazione delle an titesi o 
del trionfo della organizza­
zione ben congegnata, senza 
storia  e senza dramma... Per 
noi esem plare è l ’uomo ecce­
zionale, grande, per loro l’uo­
mo medio, il com mon m an, 
base o prodotto delle s ta ti­
stiche ».

E ’ g iustificato un ta le  con­
fronto sul piano dei popoli? 
Poco im porta: esiste proba­
bilm ente una scelta  di que­
sto tipo entro qualsiasi grup­
po um ano, e non è difficile 
com prendere le  ragioni a n -
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segnam ento ed il lavoro spe­
cifico di faco ltà  che devono 
essere m odificati e condotti 
in  modo da educare p ra tica - 
m ente ad essere dom ani par­
tecip i del lavoro organizzato 
n ella  società.

E’ evidente che a questo 
punto il discorso diviene 
ch iaram ente  cu lturale, nel 
senso più ampio della paro­
la : vanno form u lati per l ’ap ­
punto dei giudizi di valore e 
sono inev itab ili alcune scelte 
fondam entali. Non sono sce l­
te fa c ili: persino tra  noi che 
siam o u n iti n e lla  stessa fede 
a Cristo e viviam o insiem e 
n ella  sua Chiesa, possono 
esistere delle com prensibili 
d ifferenze di valutazionie di 
ta lu n i asp etti della realtà  
tem porale.

che nobili di ch i vuole porre 
a m eta  suprem a della socie­
tà  la  form azione di pochi 
uom ini eccezionali, capaci di 
sollevarsi dal groviglio del­
la  esistenza, dom inatori e 
scli. M a credo che, per il 
bene di tu tti, noi dobbiamo 
invece chiedere che in  Eu­
ropa e fuori d’Europa la  so­
cietà  aiuti sem pre più e sem ­
pre m eglio i m olti uom ini 
com uni a divenire m igliori, 
più colti e più lib eri; pen­
sando, fra  troppi co n flitti e 
troppe guerre, che la  pace, 
la  fra te rn ità  e l ’um ile acce t­
tazione di una com une con­
dizione um ana siano valori 
sp irituali più grandi di qual­
siasi creazione geniale.

Andrea Guerritore
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ON saranno necessarie 

m olte parole per dare 
ragione della scelta  
com piuta con il tem a 

dell’orm ai im m inente Con­
vegno D irigenti di Assisi. Se 
è vero, come spesso ci ripe­
tiam o nei n ostri incontri, 
che la  Puci vive in un conti­
nuo contatto con l ’U niversi­
tà  e che le sue attiv ità , le 
sue iniziative, il suo stesso 
metodo si evolvono in  un 
continuo sforzo di adegua­
m ento alla realtà  universita­
ria , ne discende di necessità 
che la  Fu ci non può prescin­
dere d all’in terrogarsi perio­
dicam ente su questi grandi 
tem i. Questo com pito risul­
ta  oggi quanto m ai urgente 
per un doppio ordine di mo­
tivi. Da un lato  questi ulti­
m i anni hanno visto tutto 
un fiorire di iniziative di 
studio e di dibattito intorno 
ai problemi dell’istituto uni­
versitario ( culm inante con 
la  Relazione della Com m is­
sione di indagine e con le 
successive prese di posizio­
ne di tu tti i gruppi in teres­
sa ti) di cui la  Fu ci non può 
fare  a  meno di prendere vi-

non  sono m ancati — in  que­
sto periodo — tentativ i par­
ziali di approccio del pro­
blem a universitario, talora 
anche ben riu sc iti: a  questi 
tentativi farem o costante r i­
ferim ento nel corso di que­
ste brevi note in preparazio­
ne al tem a della prim a re la ­
zione del Convegno D iri­
genti.

I l  metodo scelto per arro­
tondare questo tem a rich ie­
derà, inizialm ente, una serie 
di analisi parallele : richie­
derà cioè di osservare l ’U ni­
versità ita lian a  da tre, quat­
tro punti di v ista  diversi pri­
m a di giungere a delle con­
clusioni che vogliano avere 
una loro giustificazione e 
possano porsi come punto di 
riferim ento per l ’azione del­
la Fu ci negli anni a  venire. 
Non è ch i non  veda la  d iffi­
coltà di u n  sim ile modo di 
procedere, m a ci è sem brato 
l ’Unico capace di consenti­
re — pur col pericolo di so­
vrapposizione di linguaggi 
diversi che certam ente com ­
porta — quelle nuove sintesi 
cu lturali di cui la  Federa-

Un accampamento di contadini nel Montana

Sione se vuole « com prende­
re  » appieno l’attuale mo­
m ento dell’U niversità ita ­
liana. D all’altro, per quel 
che riguarda la dinam ica 
in tern a  della n ostra  Federa­
zione, l ’ultim a A F ed il re­
cente Convegno di R om a 
sulla presenza e su ll’azione 
della Fuci in U niversità, gli 
stessi Convegni di zona, so­
no s ta ti a ltre ttan ti segnali 
di allarm e. D a ogni parte si 
rileva la  scarsa  aderenza al­
la  realtà universitaria di 
questi ultimi anni della F u ­
c i ;  in fondo — si dice — do­
po il congresso di Bologna 
( ’53) la Fu ci non ha  più ri­
petuto un tentativo di vaste 
proporzioni per com prende­
re nella sua completezza il 
problem a della U niversità 
ita lian a . In  rea ltà  la m ag­
gior parte delle sintesi an­
cora correnti su questi tem i 
risalgono a quella d ata  o 
tu tt’al più allo sforzo im m e­
diatam ente successivo di si­
stem azione e di razionalizza­
zione dei dati di quel con­
gresso. Per non cadere però 
in  eccessive radicalizzazioni 
sarà  bene dire fin  d’ora che

zione h a  oggi bisogno.
Indicherem o brevem ente, 

qui di seguito, alcune idee, 
alcuni problem i, alcune d if­
fico ltà  n e lla  speranza possa­
no essere di avvio al discor­
so che sarem o clfiam ati a  
svolgere durante il nostro in . 
contro di Assisi, e nella 
convinzione che queste li­
nee — dopo un ampio dibat­
tito  — troveranno ánche 
m aggiore chiarezza e m ag­
giore precisione.

La situazione 
all’istituto universitario

E ’ estrem am ente difficile 
riassum ere in  poche righe la 
situazione attu ale , ca ra tte ­
rizzata da un dinam ism o che 
in parte sfugge anche a i più 
m oderni sistem i di indagine. 
L ’istitu to  universitario ap­
pare oggi più che m ai al 
centro di form idabili solleci­
tazioni dovute a  cause con­
corren ti e non sem pre facil­
m ente identificabili — che 
evidenziano in  particolar 
modo i lim iti e i d ifetti delle 
strutture esistenti.

Sono in  parte sollecitazio­
n i quantitative, com e il pro­
gressivo aum ento della po­
polazione im iversitaria o le 
previsioni relative al fab b i­
sogno di lau rea ti; m a in p ar­
te  investono anche la  capa­
cità  di adeguam ento qualita­
tivo delle strutture universi­
tarie alle nuove funzioni che 
le professioni acquistano, a i 
nuovi ruoli sociali che si 
creano, alle esigenze form a­
tive nuove connesse con le 
trasform azioni che la  nostra 
società  s ta  vivendo.

Per la  preparazione

fecond a per la  v ita  dell’U n i­
versità.

E  ancora sarebbe in teres­
sante valutare il d ifferente  
atteggiam ento degli univer­
s ita ri di oggi nei confronti 
delle diverse ideologie. S ia ­
mo oggi lo n tan i dalla radi- 
calizzazione della lo tta  ideo­
logica così com e si svolgeva 
solo dieci o quindici an n i fa 
e questo nuovo dato, m entre 
porta con se sin tom i di un a 
positiva evoluzione, è con­
tem poraneam ente carico  di 
potenzialità negativ e ; le at-

l’approfondim ento delle ana­
lisi tecniche, la  m aggiore 
com prensione dei singoli 
problem i richiede un a pun­
tuale verifica anche delle 
grandi ip otesi: su questo ri­
tornerem o più oltre.

R e sta  da dire che già è s i­
gnificativo che tu tte  o quasi 
le più recenti indagini sul 
problem a universitario si 
siano lim itate  allo aspetto 
strutturale, lasciando ai m ar. 
gini alcune a ltre  im portanti 
questioni.

Com pito della F u ci è an-

C o m u n ità  e is t itu t i

In  questo nuovo clim a in 
cui siam o im m ersi, anche la 
polem ica sull’U niversità ac­
quista dim ensioni nuove. F i­
no a  non  m olti anni fa  la 
b attag lia  si svolgeva sul te r­
reno dei grandi ideali, a ttra ­
verso la  contrapposizione di 
soluzioni globali d ifferenti 
che si distinguevano per i 
finì diversi a s s e t a t i  a ll’isti­
tu to  universitario o per le 
diverse definizioni del « m e ­
todo u n iversitario». Oggi lo 
sforzo di soluzione dei pro­
blem i universitari si è di­

che, soprattutto in  questo 
m om ento, riportare l ’a tte n ­
zione degli universitari sui 
problem i che nascono quan­
do si guardi a ll’U niversità 
com e ad u n a  com unità di 
persone.

Problemi della comunità 

universitaria
In  questo tipo di approc­

cio bisogna fare attenzione 
a  non ferm arsi a ll’aspetto 
istituzionale. E ’ certam ente

tuali vicende dell’U N U R I vi­
ste da questo angolo di vi­
suale acquistano un signifi­
cato  partico lare  e devono 
fa rc i riflettere .

S i aprono anche nuove 
possibilità  di collaborazione 
— all’in terno dell’Istitu to  
un iversitario — tr a  i diversi 
gruppi degli studenti, degli 
assistenti, dei docenti e pu­
re degli am m inistratori. Nel­
le faco ltà  i m ovim enti delle 
assem blee (dove non  si fon­
dano solo su di una generica 
carica  p ro testa taria ) genera-

universitari nella

retto  soprattutto ad identi­
ficare le trasform azioni tec­
n iche necessarie : si è scesi 
a ll’analisi delle singole 
strutture da un punto di vi­
s ta  giuridico, am m in istra ti­
vo, d id attico ; si è ricorsi al 
confronto con soluzioni adot­
tate  nelle U niversità stran ie­
re. Ne deriva di conseguenza 
un nuovo com pito per la  no­
s tra  generazione ; d’o ra  in  
poi le grandi sin tesi cultu­
rali non potranno più stare  
da sole, m a dovranno sem pre 
e contem poraneam ente esse-

im portante riscoprire l ’U ni­
versità come com unità in­
term edia, con tu tta  una am ­
pia gam m a di responsabilità 
nei confronti della società 
tu tta, con u n  suo tipo par­
ticolare di equilibrio e di 
rapporto con a ltri gruppi. 
Non dobbiamo però lasciar­
ci sfuggire qualche aspetto 
dei meno noti.

Vengono in  prim o luogo 
alcuni dati relativi alle ten ­
denze in  atto  nella popola­
zione studentesca. Sop rattu t­
to l’esigenza — sen tita  in

no al proprio in terno com­
m issioni di studio, perniano 
la  loro attenzione sui pro­
blem i cu lturali oltre che 
stru ttu ra li delle loro faco ltà , 
cercano il contatto  con i  do­
centi giungendo talvolta  a  
buoni rapporti di collabora­
zione. Sono dati tu tti questi 
estrem am ente d ifficili da 
leggere e che possono anche 
portare a conclusioni con ­
traddittorie, m a dovrem o fa ­
re lo sforzo di cercarli, di 
com prenderli e di trarne le 
più im m ediate conseguen2«

attua le  prob lem atica

re stim olo alla  ricerca  di so­
luzioni concrete e motivazio­
ne di ogni critica  e di ogni 
proposta. U n a prim a respon­
sabilità  che emerge con 
grande chiarezza è quella di 
rich iam are al necessario 
fondam ento culturale ogni 
proposta di riform a della 
università. Nulla sfugge alla 
doverosità di questa valuta­
zione rigorosam ente cu ltura­
le, neanche la  più piccola 
scelta apparentem ente tecn i­
ca . M a questa responsabilità 
è oggi assai d ifficile  perché

modo quasi esasperato in 
alcuni casi — di passare da 
una situazione di apparte­
nenza alla  vita dell’universi­
tà , ad u n a di partecipazione. 
Q uesta esigenza è ravvisabi­
le a l fondo di m olti dei più 
recen ti ferm enti del mondo 
universitario e spiega, a  no­
stro avviso, la  crisi in cui la  
R appresentanza studentesca 
è caduta dal m om ento che 
le sue stru ttu re  tradizionali 
non  perm ettono quella par­
tecipazione piena, corale, che 
si va m ostrando m olto più

per la  v ita  della n o stra  F e ­
derazione.

Il pensiero tradizionale 

della FUCI
R estano da esam inare il 

contributo dato dalla Fu ci 
a lla  com prensione del pro­
blem a dell’un iversità italiana 
e  le tappe successive del 
pensiero tradizionale della 
P uci relativam ente a  questi 
tem i. Ne accennerem o sol­
tanto brevem ente , m a  ci

al Convegno  D irigenti

sem bra im portante che 
chiunque ne abbia la  possi­
b ilità  svolga per proprio 
conto questo esam e (m olto 
utili i tem i di studio del ’54 
e il quadrno di R icerca  «Pro­
blem i dell’un iversità ita lia ­
na» del 1962). Solo se riusci­
rem o ad inserirci pienam en­
te  in  questo filone di idee, di 
esperienze e di sintesi potre­
mo sperare n ell’e lfica c ia  dei 
nostri sforzi ulteriori.

I l  Congresso di Bologna, 
segnò per la  F u ci il m om en­
to di un rinnovato in teresse 
per l ’U n iv ersità  e s ta  al cen­
tro  di tutto u n  periodo di r i­
flessione e di studio che lo 
h a  preparato e seguito. In  
sostanza Tafferm azione cen­
tra le  intorno a  cui si svilup­
parono tu tti i lavori del Con­
gresso era  che l ’ U niversità 
non poteva essere considera­
ta  com e chiusa in  se stessa 
s ta cca ta  dal contesto in  cui 
viveva. I l  problem a dell’U ni­
versità ita liana — si diceva 
— potrà essere risolto solo 
se sa rà  visto nel contesto 
della cu ltu ra e della società 
ita lian a  : è di questi rappor­
ti che l ’un iv ersità  vive e scio 
in  questo contesto potranno 
essere risolti i suoi proble­
mi.

Su lla  scia di queste grandi 
afferm azioni si è sviluppato 
tutto il lavoro successivo del­
la  Fuci, che h a  a ffron tato  di 
conseguenza sotto una nuo­
va luce i tem i della specia­
lizzazione, della professione, 
deU’in tellettu ale  giungendo 
così a  specificare il discorso 
che a Bologna era rim asto 
sul piano generale. (P e r  que-

loro

Alcune difficoltà
Non è, lo ripetiam o, un 

com pito facile  quello che ci 
attende. I  dati da esam ina­
re sono m olti e spesso appa­
rentem ente co n trad d itto ri; le 
proposte più diverse vengono 
avanzate da ogni parte e po­
che in  verità  sono soddisfa­
ce n ti; a ll’in terno dello stesso 
m ondo catto lico  le tesi sono 
spesso contrastanti anche su 
punti fondam entali. D ’altron ­
de urge una risposta a  questi 
problem i.

Non dobbiamo quindi ser­
virci come di u n  alibi di que­
ste reali d iffico ltà  e, pur cer­
cando di non cadere nel ge­
nerico o nel sem plicistico, 
dobbiamo estrarre dal m ate­
riale in nostro  possesso al­
cune linee di soluzione fin a l­
m ente adeguate a lla  situazio. 
ne dell’U niversità contem po­
ranea. Non dobbiamo spa­
ventarci dell’im m ensità di 
questo com pito ; il convegno

sta  sarà  la  d ata  im proroga­
bile entro la  quale tirare  le 
conclusioni delle nostre fa ti­
che di un anno.

Bepi Tomai
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c em b re  1962 - con saggi dì Co­
lombo, Buzzati-Traverso, Martino- 
li e altri.

IL  V ELTRO  . qu ad ern i 196Z n, 1 -

sta  seconda fase  del pensie­
ro della F u ci sull’U niversità 
m olto im portanti sono tutto­
ra  due artico li di m ons. Agfv 
stino  Ferrari-T on io lo  dal ti­
tolo : « L ibertà ed adegua­
m ento dell’U niversità con­
tem p o ran ea»  apparsi su R i­
cerca  nei nn. 13 e 14 del 195'7 
e pubblicati nel già citato 
Q u ad ern o  d i R ic e r c a ) .

B isogn a dire che, da allo­
ra, m olti discorsi sono stati 
d im enticati e che — per 
troppi di nói — di tu tto que­
sto lavoro che la  federazione 
h a  pur fa tto  sono rim aste 
alcune form ule, alcune defi­
nizioni.

Sappiam o che l ’U niversità 
ha  il duplice com pito della 
r icerca  scien tifica  (e  della 
elaborazione cu ltu rale) e 
della preparazione professio­
n a le : m a quando com incia­
no a  fa rs i strada teorie che 
tendono a  dissociare dalla 
U niversità il prim o di questi 
com piti non sappiam o bene 
come rispondere perché quel­
la definizione è in  noi stac­
ca ta  dal contesto delle mo­
tivazioni che l ’h anno sor­
retta . E cco  allora la  neces­
sità che la F u ci riprenda co­
raggiosam ente in  m ano que­
sti problem i e — in  u n  mo­
m ento di rinnovato interesse 
per l ’U niversità anche pres­
so l’opinione pubblica meno 
specializzata — si accin ga a 
r ifa re  il punto della situa­
zione, sfruttando l ’abbon­
dante m esse di dati, di ricer­
che, di studi che si è andata 
acciunulando in  questi anni.

' '  M Í >1

New York, un semaforo a mano

dirigenti di A ssisi non riu­
scirà  certam ente  ad offrire  
im m ediate soluzioni ai pro­
blem i che ci stanno a cu ore: 
dovrà essere invece l ’avvio 
di u n  lavoro che im pegni tut­
ta la  federazione, nel corso 
del prossim o anno, a  studia­
re e a  dibattere il problem a 
dell’un iversità ita lian a . S a ­
rebbe già m olto se l ’anno che 
ci attende passasse negli an­
nali fu cin i com e l ’anno del 
rinnovato im pegno della Fuci 
in  università, del rinnovato 
interesse della Fu ci per i te ­
m i u n iversitari, di una ri­
qualificazione dell’aggettivo 
« un iversitaria » che pure por­
tiam o scritto  sul nostro di­
stintivo.

S i avvicina in fa tti u n a sca­
denza ben più im portante, 
anche perchè rivolta a ll’e­
sterno e a tu tta  l ’opinione 
pubblica: il congresso nazio­
nale del 1965. A questa sca­
denza dovrà essere finalizza­
to  tu tto il nostro lavoro, que-

c(wi seggi dì Cappelletti, Ungari, 
D am iani, Brondoni.

Dati statistici
SVIM EZ, M utam enti d e lla  stru ttura  

pro fession a le  e  ruolo d e lla  scuola  
(previsioni per il prossimo quin­
dicennio). Giuffrè - Milano 1961.

DAMIANI S . :  D istribu zion e degli
stu d en ti un iversitari n el d op o ­
guerra. Quaderni del Veltro, 
1963 n . 1.

Relazione c it., voi. I I  (in  partico­
lare ALL. 1/9).

P rev ision i fin an z ia r ie  e  rapporti 
con  la  p rogram m azion e.

Relazione cit., voi. I ,  parte V il i .
P ian o econ om ico  qu in qu en n ale  

1964-68, redatto dal prof. Sarace­
no per incarico della Commissio­
ne nazionale per la programma­
zione economica, parte I I ,  c. VI. 
Bozza del programma quinquen­
nale 1965-69, (piano Giolitti) 
cap. IV , nn. 12-14.

Per un confronto con gli altri 
paesi

DAVID-ZLOCZOW ER: I  sistem i
a ccad em ic i n e lle  s o c ie tà  m od ern e. 
« C o m u n ità» , nn. febbraio e mar. 
zo-aprile 1964.

In c h ie s ta  su lla  scuola  un iversitaria  
n el m on do . « Quadriìvio », Qua­
derni 1962 n . 1«

Semplici riflessioni 
sulla formazione 

liturgica
Le innovazioni lilurgiche più 

« rivoluzionarie >, le semplifica­
zioni richieste o inaspellate, la 
proclamazione di principi litur­
gici primordiali e definitivi: tut­
to ciò che è suggerito dalla pro­
mulgazione della Costituzione 
conciliare sulla Liturgia sarebbe 
lettera morta finché cia.scuno <ii 
noi, per conto proprio e come 
membri della Chiesa e di ima 
determinata comunità cristiana, 
non sarà energicamente deciso 
a rivedere le sue posizioni, a mo­
dificare eventualmente un’atleg- 
giamento (mentale, spirituale, 
pratico) difetto.so, e a entrare de­
cisamente nell’intenzione profon­
da della Chiesa, guidata dallo 
Spirito Santo.

La riforma litui^ca non è 
basata su elementi arbitrari, su 
ricostruzioni archeologiche, su 
un cosiddetto « modernismo cul­
turale », su una specie di este­
tismo di dilettanti, ma si pro­
spetta le necessità attuali e fu­
ture. Lo stimolo provocato dal­
la Costituzione sulla Liturgia e 
dalle prime manifestazioni con­
crete del rinnovamento prolon- 
do (per esempio, le prime con­
celebrazioni) non può essere re­
so vano col pretesto che i Padri 
conciliari non conoscono la tri­
ste realtà quotidiana! La cono­
scono assai, e, per questo moti­
vo, hanno insistito sull’urgenza 
dell’applicazàone della riforma. 
In attesa di un « Direttorio » per 
tutte le diocesi d’Italia, è bene 
ricordarci l’invito di Papa Pao­
lo VI : « Desideriamo che nes­
suno attenti alla regola della 
preghiera ufficiale della Chiesa 
con riforme private o riti sin­
golari, nessuno si arroghi di an­
ticipare l’applicazione arbitraria 
della Costituzione liturgica, che 
Noi oggi promulghiamo, prima 
che opportune ed autorevoli 
istruzioni siano a tale proposito 
emanate, e che le riforme, alla 
cui preparazione dovranno at­
tendere appositi organi postcon­
ciliari siano debitamente appro­
vate » {discorso dopo la pro­
mulgazione, 4 dicem bre 1963).

La Costituzione non può dun­
que essere applicata integral­
mente, da un giorno all’altro, 
coll’iniziativa privata: le rifor­
me private e i riti singolari sono 
esclusi. Una speciale organizza­
zione postconciliare ha il com­
pito di attuarla e di deter­
minare il miglior modo di con­
formare la realizzazione quoti­
diana all’ideale espresso nel te­
sto giuridico. Tutto suppone evi­
dentemente un certo tempo con­
sacrato a ricerche, inchieste pa­
storali, studi, un periodo dun­
que di maturazione. Il centro 
della riforma liturgica può esse­
re riassunto in due parole : il 
bisogno più urgente, nella vita 
liturgica della Chiesa odierna, 
è quello di una formazione se­
ria e profonda del clero e del 
popolo credente. La prima e 
primordiale necessità, per riem­
pire le chiese, non è, per esem­
pio, di introdurre la concelebra­
zione, la comunione sotto le 
due specie, il rito più breve del 
battesimo, ecc. Dobbiamo pri­
ma di tutto sentire la necessità 
della riforma, non per ragione 
di novità, ma più profondamen­
te per ritrovare tutte le dimen­
sioni del culto ecclesiale : pre­
ghiera di uomini battezzati, cul­
to pubblico della Chiesa al Pa­
dre, per la mediazione unica di 
Cristo. Non soltanto osservanza 
esteriore e rituale, ma alimento 
indispensabile nella via del ri­
torno a Dio... Problema allora 
pastorale, perchè la formazione 
catechetica e dottrinale dei fe­
deli avrà il compito di convìn-

cerli del posto centrale della li­
turgia nella vita cristiana. I fe­
deli saranno incapaci di trar 
profitto dalle celebrazioni, se 
non accettano di approfondire 
la loro istruzione biblica e, so­
prattutto, la loro vita di fede e 
di preghiera personale. Si vede 
facilmente il compito missiona­
rio di movimenti come la FUCI 
o la gioventù cattolica in questo 
campo preciso...

Un cristiano « adulto » potrà 
ricevere una formazione liturgi­
ca quando avrà pienamente sen­
tito la necessità di partecipare 
al culto pubblico della Chiesa, 
ma anche Yobbligo di parte­
cipare, e poi di sentirsi ve­
ramente membro di una comu­
nità cristiana. (Questa convin­
zione, che sarà sviluppata dalla 
formazione stessa in una stadio 
ulteriore, sta all’origine di ogni 
formazione liturgica propriamen­
te detta; è una lappa prelimina­
re indispensabile.

La vita liturgica non è un 
elemento facoltativo nell’esi­
stenza di un battezzato. La Co­
stituzione conciliare sulla Litur­
gia l’ha abbastanza ricordato:
« La Liliirgia, mentre ogni gior­
no edifica quelli che sono nella 
Chiesa in tempio santo nel Si­
gnore, in abitazione di Dio nello 
Spirito, fino a raggiungere la 
misura della pienezza di Cristo, 
nello stesso tempo e in modo 
mirabile irrobustisce le loro for­
ze perchè possano predicare il 
Cristo; e così a coloro che sono 
fuori la Chiesa come vessillo 
innalzato sui popoli, sotto il qua­
le i dispersi figli di Dio possa­
no raccogliersi, finché si fac­
cia un solo ovile e un solo pa­
store » (n. 2).

L’esercizio personale del cul­
to, cioè la partecipazione attiva, 
possiede dunque un duplice sco­
po: sviluppare il Corpo mistico 
di Cristo e irrobustire ciascuno 
dei suoi membri, predicare la 
salvezza a tutti i figli di Dio. Il 
metodo di formazione alla li­
turgia, appoggiato sopra una 
teologia sana e equilibrata, ri­
chiede allora, quasi necessaria­
mente, una speciale insistenza 
sulla responsabilità missionaria, 
individuale e collettiva: il mem­
bro vivo della Chiesa, cioè il 
cristiano che accetta di par­
tecipare alla vita della Chiesa 
(e dunque anche alla Liturgia) 
è l’unico vero missionario. Il 
missionario non predica se stes­
so, ma annunzia il Vangelo, la 
Chiesa, Cristo. Prima di conver­
tire gli altri, deve conver­
tirsi alla Chiesa. Questa con­
versione integrale e libera alla 
Chiesa, potrà far evitare perico­
lose illusioni, delle quali si po­
trebbe già citare il gusto delle 
rifonne private e i riti singolari 
riprovati dal Sommo Ponte­
fice...

Prima di tutto, i cristiani so­
no membri di una comunità sa­
cra, di una assemblea nella qua­
le esercitano una funzione pro­
pria. « Le azioni liturgiche non 
sono azioni private, ma celebra­
zioni della (Chiesa, che è sacra­
mento di unità, cioè popolo san­
to radunato e ordinato sotto la 
guida dei Vescovi. Perciò tali 
azioni appartengono all’intero 
Corpo della Chiesa, lo manife­
stano e lo implicano; i singoli 
membri poi vi sono interessati 
in diverso modo, secondo la di­
versità degli stati, degli uf­
fici e dell’attuale partecipazione 
{Cosi, conc., n. 26). Il senso co­
munitario nella celebrazione li­
turgica è  spesso difficile da ot­
tenere subito, ma ciascuno sarà 
progressivamente educato a ve­
dere nel rito, nell’azione, un at-
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to comune. P»r un giovane è fa­
cile capire che la liturgia non è 
la consacrazione della pietà per­
sonale, non è una devozione 
individuale, perchè è unicamen­
te il culto della Chiesa unita a! 
Signore. E ciascuno dei membri 
della Chiesa celebra questo cul­
to comune secondo la sua pro­
pria funzione ecclesiale.

Necessità dunque di avere una 
vita liturgica personale, ma an­
che necessità di avere una vita 
di preghiera comunitaria: due
elementi paralleli che sviluppano 
un duplice bisogno intrinseco 
della natura umana, cioè la re­
lazione con Dio e il senso so­
ciale. Però la preghiera indivi­
duale non è in opposizione irri­
ducibile col culto comunitario, 
ma sta su un altro piano: quan­
do tutto il popolo credente è riu­
nito. tutto il popolo celebra la 
liturgia in quanto è riunito in 
un’as.semblea sacra sotto la pre­
sidenza del celebrante, che com­
pie sempre la funzione principale. 
Il particolarismo della devozione 
personale contribuisce ad impe­
dire il disseccamento eventuale 
di un culto che potrebbe facil­
mente ridursi a un fonnalismo 
vuoto. E’ sempre una questione 
di equilibrio; gli eccessi sono pos­
sibili sia da un lato che dall’altro. 
« La vita spirituale tuttavia non 
si esaurisce nella partecipazione 
alla sola Liturgia. Il cristiano, in­
fatti, benché chiamato alia pre­
ghiera in comune, è sempre te 
nuto a entrare -iella sua stanza 
per pregare il Padre in segre­
to... » (Cosi, conc., n. 12). Anche 
i sacramenti richiedono d’essere 
illustrati in questa prospettiva. 
Per esempio, il sacramento della 
Penitenza è una celebrazione li­
turgica, nella quale il penitente 
e il celebrante hanno una fun­
zione ben determinata; spesso il 
penitente dimentica le dimensio 
ni ecclesiali e liturgiche della 
confessione, che non è una « con­
fidenza » come tutte le altre! La 
« revisione di vita », che esiste 
in certi gruppi, può utilmente 
contribuire a ritrovare questo 
aspetto .sociale della vita morale 
e della Penitenza.

I-a formazione alla vita litur­
gica richiede anche una istruzio­
ne biblica: istruzione non tanto 
critica e tecnica, ma spirituale. 
La Liturgia, che è anche espres­
sione rituale della salvezza, è 
impregnata dalla Bibbia, dal sim­
bolismo biblico; il suo modo di 
espressione verbale è spesso 
estratto dalla Scrittura. D’altron­
de la Liturgia conferisce ai testi 
tolti dalla Bibbia un’interpreta­
zione attuale, concreta, immedia­
ta Il ciclo annuale sviluppa le 
fasi della storia della Redenzione. 
E non si può capire lo svolgi­
mento dell’anno liturgico senza 
una conoscenza dei principali av­
venimenti della storia del popolo 
eletto, del Vecchio e del Nuovo 
Testamento, del quale il culmine 
è il mistero pasquale; conoscenz.;. 
anche della tipologia biblic*. ci<x 
della prefigurazione dell* Muova 
Alleanza neli’Anticri Teslamcntc. 
La Passione e la Hesurrev.ione 
del .Signore -oslituiscono il cen­
tro del culto cristiano: Pasrjua è 
celebrata come il fatto storico 
più importante, a causa delle sue 
conseguenze sul futuro deiruma. 
nità; Cristo è il mediatore della 
riconciliazione, annunziato dai 
Profeti...

Non è allora sup>erfluo chie­
dere a tutti di leggere quotidia­
namente qualche capitolo della 
Divina Pagina. L’esperienza pro­
va spesso chi' > normali dispen­
satori della Parola di Dio cono­
scono poco ; testi sacri: triste 
costatazione... Non possiamo tra­
scurare il fatto che l’aggiorna­
mento delia vita liturgica, della 
vita spirituale personale ed an­
che ecclesiale, deve radicalmente 
provenire da una lettura « sa­
pienziale », da una conoscenza 
spirituale, vi.ssiita profondamen­
te, della Bibbia.

Partecipiamo già adesso al mi­
stero pasquale di morte e di vita 
I^r mezzo del sacrificio euca­
ristico e dei sacramenti, princi­

palmente mediante il Battesimo. 
La celebrazione dei misteri di 
Cristo, cioè il ciclo temporale, 
non può essere soffocata da altre 
solennità secondarie (culto dei 
Santi, devozioni locali o perso­
nali, ecc.). Questo vale anche 
per la domenica, celebrazione 
ebdomadaria della Pasqua, se­
condo l’ottima espressione della 
Costituzione conciliare (n. 106). 
Praticamente, la formazione li­
turgica deve appoggiarsi dunque 
su una formazione dommatica 
solida.

La catechesi, per essere vi­
vente, .sarà sempre estratta dalla 
Bibbia e non sarà limitata ad 
una formazione morale e etica, 
ambedue indispensabili. Le prin­
cipali disposizioni richieste sono 
la fede, la carità, la preghiera, 
la penitenz.a, il dovere missiona­
rio. « La Liturgia è il culmine 
verso cui tende l’aziope della 
Chiesa, e, insieme, la tonte da 
citi promana tutta la sua virtù. 
Poiché il lavoro apostolico è or­
dinalo a che tutti, diventati figli 
di Dio mediante la fede e il bat­
tesimo, si riuniscano in assem­
blea, lodino Dio nella Chiesa, 
prendano parte al Sacrificio e al­
la mensa del Signore » {Cast, 
conc., n. 10).

Tutti questi aspetti della for­
mazione alla vita liturgica non

La libertà della scuola
L'artico lo  c h e  qu i p u b ­

b lich ia m o  è  d ovu to  a l 
p r o f. G abrio  L om bard i 
p res id en te  d e l m o v im en ­
to  la u rea ti e  a p p are  co n ­
tem p o ra n ea m en te  su Co­
scienza.

E sso to cca  un d e lic a ­
to  p rob lem a  — qu ello  
de lla  scu ola  — v en u to  
d r a m m a t ic a m e n te  a ll'at­
ten z ion e  d e lla  op in ion e  
p u bb lica  in  segu ito  agli 
a v v en im en ti p a r la m e n ta ­
ri, c h e  son o  sta ti o cca ­
s ion e  d e lla  rec en te  crisi 
di govern o , e lo  e sam in a  
a lla  lu ce  d e lla  C ostitu ­
zione.

Leggendo sui giornali i 
resoconti della seduta della 
Cam era dei D eputati del po­
meriggio del 25 giugno, si è 
avuta una singolare im pres­
sione di confusione. P rocla­
m ato il risultato della vota­
zione a scrutinio segreto con 
cui era stato respinto di 
s tre tta  m isura il capitolo 88 
del B ilancio  del M inistero 
della Pubblica Istruzione, si 
sono subito levate — da va­
ri settori dell’aula — grida 
di « v iva  la  lib e r tà  d e lla  scu o ­
la  ». T alu n i g iornalisti h an ­
no sottolineato che le grida
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Scuola nell'Oregon

richiedono normalmente una 
« istruzione universitaria ». Se la 
Liturgia è fatta per il popolo, 
il popolo deve capirla nella ce­
lebrazione stessa; partecipando 
regolarmente e attivamente, potrà 
entrare nella parte intima della 
azióne culturale e trarne profitto 
per la sua vita personale inte­
riore. La migliore formazione 
praticamente si riduce a una par­
tecipazione attiva, a una cele­
brazione degna, in una chiesa 
conforme alle esigenze sacre e 
artistiche. I-a funzione del pre 
dicatore e del commentatore nel­
l’azione liturgica stessa consiste 
essenzialmente nella spiegazione 
dei testi e dei riti. Come ogni 
fomiazione, anche la formazione 
liturgica sarà progressiva e pa­
ziente. Non è inutile ricordare 
che il sacerdote non può estrarre 
la realtà intrinseca di una cele­
brazione senza avere profonda­
mente sentito in se stesso che ce­
lebrando i misteri sacri, è Cristo 
stesso. Sommo Sacerdote, che ce­
lebra. « La Liturgia è ritenuta 
come l’esercizio del sacerdozio 
di Gesù Cristo... Perciò ogni ce­
lebrazione liturgica, in quanto 
opera di Cristo sacerdote e del 
suo Corpo, che è la Chiesa, è 
azione sacra per eccellenza » 
(Cast, conc., n. 7).

dom. Reginald Grégoire o.s.b.

provenivano dai banchi oc­
cupati dai dem ocristiani; al­
tr i g iornalisti hanno detto 
che provenivano dai banchi 
di quelle form azioni politi­
che che si sono opposte al­
la  approvazione del capito­
lo 88.

Visto che da entram bi gli 
opposti schieram enti si gri­
dava a ll’unisono « v iv a  la  li­
b e r tà  d e l la  scu o la  », uno 
spettatore sprovveduto avreb­
be potuto chiedersi perché 
m ai tan to  discutere e litiga­
re, se si era  d’accordo sul 
principio di fondo — la  li­
bertà  della scuola — che 
avrebbe dovuto inform are di 
sé ogni singolo provvedi­
mento.

Eppure è già testim onian­
za preziosa, che da coloro 
che vogliono negare la  liber­
tà  della scuola non si abbia 
il coraggio di dirlo, m a si a f­
ferm i — pur sapendo di men­
tire  — che ci si isp ira alla li­
bertà della scuola. P resen­
tando la  traduzione ita liana 
della « D ichiarazione u n i­
versale dei diritti dell’uomo ». 
Giuseppe Capograssi ha svol­
to talune considerazioni che 
si adattano analogam ente — 
anche se un po’ arditam en­
te — al recente episodio del­
la  v ita  parlam entare ita lia ­
n a  : « L ’im portante è che nes­
suno abbia osato pronuncia­

re le parole opposte; che si 
debbano usare parole confor­
m i alle certezze della co­
scienza comune, se si vuole 
parlare in  com une agli a ltri 
uom ini; che si debbano usa­
re, che tu tti siam o costretti 
ad usare le grandi parole di 
personalità, dignità um ana, 
libertà, d iritto, che sono le 
parole della civiltà. Sotto  que­
sto punto di vista, anche se 
fossero solo parole quelle 
della D ichiarazione (...), è co­
sa m irabile che solo queste 
parole gli S ta ti osino e pos­
sano pronunciare quando 
parlano ad a lta  voce e tu tti 
gli uom ini stanno a sentire. 
Se  anche queste parole non 
fossero volute per tutto il va­
lore che hanno, se anche fos­
sero insincere, questo proprio 
dim ostrerebbe l’enorm e forza 
di queste parole che né vo­
lontà contrarie  né interessi 
opposti, hanno il coraggio di 
soffocare » (O p ere , voi. V, 
pag. 48).

P rim a di esam inare come 
e perché debba afferm arsi 
che la  libertà della scuola è 
un principio fondam entale 
della n ostra  Costituzione, oc­
corre subito ch iarire  che co­
sa intendevano dire quei de­
putati che, dopo avere respin­
to il capitolo 88 del B ila n ­
cio, hanno gridato « v iva  la  
lib e r tà  d e l la  scu o la  ».

I  più hanno voluto affer­
m are, in  term ini di tradizio­
nale anticlericalism o, la lo­
ro avversione alla  scuola or­
ganizzata e gestita da istitu ti 
religiosi. I  meno hanno volu­
to afferm are che l ’un ica vera 
scuola è la  scuola statale, in 
quanto appare l ib e r a  da im ­
postazioni particolari, quali 
enti e privati possono im pri­
m ere alle scuole non statali.

Che la nostra  Costituzione 
intenda la  libertà della scuo­
la  in  ben altro significato 
non può essere dubbio, solo 
che si tenga présente il «com. 
binato disposto » dell’art. 2, 
del prim o cormna deU’art. 30, 
e dei prim i tre com m a del- 
l’art. 33.

Con Tart. 2 si precsa: « La  
R ep u b b lic a  r ic o n o sc e  e  g a ­
ra n t is c e  i d ir itt i in v io lab ili 
d e ll’u om o  s ia  c o m e  s in g o lo  
s ia  n e lle  fo r m a z io n i so c ia li 
ov e  s i sv o lg e  la  su a  p e r s o n a ­
lità , e  r ic h ie d e  l’a d em p im en ­
to  d e i d o v er i in d e ro g a b ili di 
s o l id a r ie tà  p o lit ica , e c o n o m i­
ca  e  s o c ia le  ».

All’art. 30 si precisa che 
« E ’ d o v er e  e d ir itto  d e i g en i­
to r i m a n ten er e , is tru ire  ed  
ed u c a r e  i fig li... ». Cioè, nella 
prospettiva di quanto affer­
m ato nelTart. 2, si riconosce 
ai genitori la  piena e autono­
m a responsabilità nel m an ­
tenim ento, nella  istruzione e 
n ell’educazione dei figli.

AlTart. 33, prim o com m a, 
si precisa che « L ’arte  e  la 
sc ien z a  so n o  lib e r e  e  lib ero  
n e  è  l ’in seg n am en to  ». Nel 
che, con buona pace di tutti 
coloro che la  pensano diver­
sam ente, è il fondam ento co­
stituzionale della vera l ib e r ­
tà  d e lla  scu ola .

A fferm ata la  libertà della 
scuola, subito si aggiunge : 
(a r t . 33, secondo com m a) 
« L a  R ep u b b lic a  d e t ta  le  n o r­
m e  g en e ra li  su ll’is tru z ion e ed  
is t itu isc e  scu o le  s ta ta li  p e r  
tu tti g li o rd in i e  g r a d i i ;  (a r ­
ticolo 33, terzo com m a) « E n ­
ti e  p r iv a t i h a n n o  il d ir itto  d i 
is t itu ire  scu o le  ed  is titu ti d i 
ed u caz ion e , s e m a  o n er i p e r  
lo  S ta to  ».

Guardiamo dunque, innan­
zitutto, alla p red isp o s iz io n e  
di scuole.

Afferm ata la libertà d ’inse­
gnam ento, si precisa che la 
Repubblica detta le norme 
generali sull’istruzione, ag­
giungendosi che lo Stato isti­
tuisce scuole statali per tu t­

ti gli ordini e gradi, m entre 
d’a ltra  parte enti e privati 
hanno il diritto di istitu ire 
scuole e istitu ti di educa­
zione.

Tale essendo la prevista 
p red isp o s iz io n e  di scuole, su 
genitori viene attribu ita  (daL 
Tart. 30) la  piena responsa­
b ilità  n e lla  istruzione e nel­
la  educazione dei figli.

Sem bra pacifico che — sal­
va sem pre l ’osservanza delle 
norm e generali sulla istruzio­
ne, e salvo sem pre, da parte 
dei giovani, il superam ento 
di determ inati esam i di S ta ­
to tendenti ad accertare  la  
necessaria preparazione con­
seguita — i genitori devono 
essere pienam ente liberi di 
scegliere per i loro figli la 
scuola che preferiscono, sia 
questa, indifferentem ente sta­
tale o non stata le .

U n giorno — in  uno dei fre ­
quenti convegni sui problem i 
scolastici — alla  m ia impo­
stazione in  tutto aderente a l­
la Costituzione, c irca  la liber­
tà  della scuola, m i sentii ri­
spondere da un collega di par­
te socialista : « T u  h ai indub­
biam ente ragione, in  base a l­
la Costituzione. M a la  Costi­
tuzione h a  esagerato nell’af- 
fidare ai genitori la responsa­
b ilità  della istruzione e della 
educazione dei figli. Noi dob­
biam o garantire la  libertà  dei 
figli anche nei co n fron ti dei 
genitori ; e ta le  risultato non 
possiam o raggiungere che a t­
traverso la  scuola statale, im ­
parzialm ente aperta a  tu tte 
le voci ».

C ontrobattei che rim anevo 
ferm o alla Costituzione, pro­
prio per un dovere di legali­
tà  costitu zionale; e che d’al­
tra  parte comprendevo assai 
bene la  ra t io  profonda che 
era alla  base della im posta­
zione costituzionale. B in a m i  
a  un a s o c ie tà  p lu ra lis t ica  — i 
cui m em bri non erano ricon­
ducibili a u n a visione del 
mondo e della storia  suffi­
cientem ente u n itaria  — la  C o­
st itu z io n e  a v ev a  v o lu to  g a ­
ran tire  a i g en ito r i il fo n d a -  
m en ta le  d ir itto -d o v ere  d i c a ­
ra tte r iz z a re  essi, ed  es s i so l­
tan to , la  is tru z ion e  e  la  ed u ­
caz ion e d e i fig li. L ’ordina­
m ento scolastico doveva es­
sere predisposto in  m aniera 
tale che i genitori, protesi 
n e ll’impegno di a iu tare i fi­
gli nella  consapevole ricerca 
dei va lor i, non fossero co­
stre tti a  m andare i figli a 
un a scuola in  cui la  sugge­
stione di un insegnante po­
tesse trasm ettere  ai giovani 
la prersuasione che dei n on ­
v a lo r i  fossero v alor i.

Q uesta è la  ragione prima, 
profonda, della libertà della 
scuola, quale la  n ostra  Co­
stituzione ha ch iaram ente 
delineata ; tanto ch iaram en ­
te, che nessuno di coloro i 
quali si rifanno , pur per sen­
tieri diversi, alla tradizione 
dello stato  etico e « ad a ltre t­
ta li goffaggin i » si sentono dì 
contestare frontalm ente la  li­
bertà  della scuola (a  meno 
di auspicare, come il collega 
di cui sopra, di parte socia­
lista, u n a m odifica della Co­
stituzione a garanzia della 
libertà dei figli dalla o p p r e s ­
s io n e  dei genitori...).

Risultando dunque im pos­
sibile, in  base al dettato co­
stituzionale, contestare fro n ­
talm ente la  liberà della scuo­
la, e le conseguenze pratiche 
che da questa necessariam en­
te discendono, i suoi negato- 
ri si sono da sedici anni ab il­
m ente arroccati n ella  in ter­
pretazione dell’ultim o inciso 
del terzo com m a dell’art. 33: 
sen z a  o n er i p e r  lo  S ta to .  E  
tale arroccam ento è sta to  co­
sì pesantem ente consolidato 
che un giornalista abbastan­
za serio h a  potuto scrivere

nel quadro della Costituzione italiana
nei giorni scorsi, su un quo­
tidiano romano, che t< sul te r­
reno strettam ente giuridico, 
la causa è perduta senza r i­
medio ». Fortu n atam en te  le 
cause non si perdono e nori 
si vincono per sentenza di 
giornalisti.

I  term ini del problem a so­
no n o ti: si incentrano essen­
zialmente sull’alto costo che 
rim pianto e il funzionam en­
to di una scuola, di qualsia­
si ordine e grado, com porta 
p ro  ca p ite .  Solo pochissim i 
« ricch i signori » — un p er­
cento m inim o della in tera 
popolazione ita lian a  — po­
trebbero affrontare  diretta- 
m ente, per i propri figli, ta­
le a lto  costo.

D ’altra  parte, se la istru­
zione e la educazione dei fi­
gli rappresentano un diritto- 
dovere dei genitori, rappre­
sentano anche un paricolare 
in t e r e s s e  per la  società. L ’or­
dinato procedere e progredi­
re di una com unità statuale 
è strettam ente  condizionato 
al m igliorarsi e all’arricch ir­
si della istruzione e della edu­
cazione di tu tti i m em bri del­
la com unità. O ccorre che tut­
ti siano portati a un certo 
livello di istruzione e di edu­
cazione. Occorre, sem pre nel­
l ’interesse generale, che a 
tu tti sia offerta la possibilità 
di ch iarirsi e di m ostrare le 
capacità potenziali della pro­
pria personalità.

Proprio perché la istruzio­
ne e la  educazione dei giova­
ni rappresentano a n c h e  un 
interesse della com unità, non 
può chiedersi alle fam iglie 
di sostenere l’alto costo della 
scuola. S i riconosce in fa tti 

' che la  scuola è uno dei com ­
piti che ogni generazione ha 
globalmente nei confronti 
della successiva, proprio per­
ché si riconosce che la scuo­
la  è uno degli investim enti 
più preziosi dell’in tera  socie­
tà  per il suo domani.

Consegue pertanto che lo 
S tato  istitu isce scuole per 
ogni ordine e grado, facendo­
le funzionare attraverso la 
utilizzazione di una parte 
delle im poste che i cittadini 
pagano in proporzione alla 
loro capacità contributiva. 
L a scuola per l ’istruzione ob­
bligatoria, in quanto o b b lig a ­
to r ia , non può che essere to­
talm ente gratuita. P er le 
scuole successive viene ch ie­
sto ai singoli — cioè alle lo­
ro fam iglie — a  titolo di tas­
sa scolastica il rim borso di 
un percento m inim o del co­
sto che è sostenuto, per c ia ­
scuno studente, dalla collet­
tività.

T a li essendo i term ini del 
problem a, ecco il pu n ctu m  
d o len s  che la politica ita lia ­
n a  si trascina aperto orm ai 
da sedici an n i: l’in terp reta­
zione e la  conseguente appli­
cazione da dare al terzo com ­
m a delTart. 33 della Costi­
tuzione, là  dove si precisa che 
« E n ti e privati Iranno il di­
ritto  di istitu ire scuole ed 
istitu ti di educazione, senza  
on er i p e r  lo S ta to  ».

L a interpretazione che si 
offre im m ediata, a prim a let­
tura, sem bra p ortare a con-
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eludere che la  Costituzione 
abbia voluto escludere la  
possibilità  di qualsiasi aiu­
to, da parte dello Stato , alla 
scuola non statale. M a un 
vecchio adagio rom ano, che 
nel Digesto è a ttrib u ito  al 
giurista Celso, suggerisce 
m aggiore prud enza: In c iv ile  
e s t  n isi to ta  leg e  p e r sp e c ta  
un a a liq u a  p a r t ícu la  e iu s p ro ­
p o s ita  in d ica re  v e l r e sp on d e-  
r e  (D ig. 1, 3, 24). Non può co­
gliersi il preciso valore di 
ogni singola norm a, senza r i­
portarla  e inquad rarla nel si­
stem a coerentem ente u n ita­
rio di quel particolare ordi­
nam ento giuridico.

A nche se in singoli casi la 
v o lu n tas  leg is la to ru m  non è 
s ta ta  coerente, la  v o lu n ta s  le- 
gis — che è quella da ricer­
care dalTInterprete — non 
può non ricostru irsi in  una 
u n itaria  coerenza. O ra quale 
sarebbe la  coerenz,a di un 
ordinam ento costituzionale 
che afferm asse la  piena re­
sponsabilità — e quindi la li­
b ertà  — dei genitori in  ordi­
ne alTistruzione e all’educa­
zione dei figli, se poi esclu­
desse in  p ratica  dall’eserci­
zio di questa libertà — c o ­
s tr in g en d o li a  m andare i fi­
gli a lla  sola  scuola stata le  — 
tu tti i genitori appartenenti 
ai ceti non abbienti della po­
polazione? Perché è questa 
la  conclusione p ratica  a cui 
si arriva con quella interpre­
tazione « di prim a lettu ra  ».

G ià si è sottolineato quan­
to alto sia, il costo, p ro  c a ­
p ite , di ogni scuola di qual­
siasi ordine e grado. G ià si 
è detto come la m assim a 
parte dell’onere della scuola 
statale  gravi su tu tta  la  col­
lettiv ità che lo affronta a t­
traverso le imposte.

Costo analogo, p ro  cap ite , 
grava sugli enti e sui priva­
ti che gestiscono scuole non 
statali. Come devono far 
fronte — questi enti e que­
sti privati — all’onere di ge­
stione? Sacrificando, se si 
tra tta  di istitu ti religiosi, la 
salute dei loro m em bri che si 
dedicano a lla  scuola; retri­
buendo insufficientem ente il 
personale insegnante ester­
no ; chiedendo alle fam iglie 
degli alunni u n a  re tta  men­
sile, spesso notevole.

Quindi accade che i geni­
tori, i quali vogliano m anda­
re i figli a lla  scuola non sta­
tale, finiscono per pagare due 
volte l ’onere della scuola : 
una volta, attraverso le im ­
poste che pagano allo S tato  
in  proporzione a lla  loro con­
sistenza patrim oniale ; una 
seconda volta, attraverso la 
re tta  m ensile che versano al­
la scuola prescelta.

Non solo. M a lo Stato , cui 
incom be l ’obbligo costituzio­
nale di predisporre scuole 
stata li per tu tti gli ordini e 
i gradi, risparm ia la  spesa 
che dovrebbe affrontare, p ro  
ca p ite ,  per tu tti i giovani che 
frequentano le scuole non 
statali. D alla  R ela z io n e  della 
recente « Commissione di iri- 
dagine sullo stato  e sullo svi­
luppo della pubblica istruzio. 
ne in Ita lia  » si desume (pa­
gina 305) che — m entre lo 
S tato  concede per le scuole
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elem entari parificate e sussi­
diate contributi che si aggi­
rano sui 3,7 m iliardi — « la  
Commissione h a  preso atto 
che il costo annuale di ge­
stione della scuola non sta ta ­
le prim aria e secondaria è 
valutato sull’ordine dei 60 
m iliard i» . S i tra tta , quindi, 
di circa  56 m iliardi an n u a l­
m en te  r isp a rm ia ti, per lo 
Stato.

E ’ m ai am m issibile che, a t­
traverso il com binato dispo­
sto dei vari articoli, la volury- 
tas co n stitu tion is  — dopo 
avere sottolineato la  libera 
responsabilità dei genitori 
(dovere-diritto) di provvede­
re a ll’istruzione e all’educa­
zione dei figli — porti di ne­
cessità a un risultato cosi 
in iqu o , e a  un tempo così a r i­
s t o c r a t ic o :  che chi sceglie la 
scuola non statale debba pa­
gare du e v o lte  il costo della 
scuola dei propri fig li; e che 
quindi la  lib er tà ,  in  un pro­
blem a tanto delicato come 
quello dell’istruzione e del­
l ’educazione dei figli, venga 
assicu rata , di fatto, esclusi­
vam ente alle fam iglie più ab­
bienti?

R isu lta  davvero — come 
attraverso una dimostraziio- 
ne « per assurdo » — che la  
interpretazione di prim a let­
tu ra dell’inciso sen za  o n er i  
p e r  lo  S ta to  vada riesam ina­
ta  a fondo, « to ta  leg e  p e r ­
s p e c ta  ».

M a non c ’è un’a ltra  possì­
bile interpretazione? I  nostri 
vecchi dicevano che nelTap- 
profondire il processo inter-

Un giuoco tipicamente americano ; il « bowling »

pretativo, prim a dell’in ter­
pretazione log ica  (o  s is te m a ­
t ic a ) ,  occorreva esaurire Tin- 
terpretazione g ra m m a tica le ,  
tendente a « stabilire il sen­
so che risulta dal valore lin­
guistico delle parole e delle 
locuzioni usate dal legislato­
re e dalla loro costruzione 
s in ta ttica  ». (B on fan te , I s t i­
tuzion i d i d ir itto  ro m a n o ,  pa­
gina 26). O ra quale è il ver­
bo che ricorre così nel se­
condo come nel terzo comma 
dell’art. 33? Is titu ire .

« L a  R epubblica detta le 
norm e generali sull’istruzio­
ne ed is titu isc e  scuole s ta ta ­
li per tu tti gli ordini e gradi.

E n ti e privati hanno il di­
ritto  di is titu ire  scuole ed 
istitu ti di educazione, sen za  
on er i p e r  lo  S ta to  ».

I l  legislatore, nel form ulare 
questo im p eg n o  costituzio­
nale per lo S ta to  e insiem e 
questo d ir itto  per enti e pri­
vati, h a  messo a  fuoco il pri­
mo m om ento di im pianto e 
di organizzazione della scuo­
la, non  quello successivo 
della gestione. T a le  è, 
ch iaram ente, Tinterpretazio- 
ne g r a m m a tic a le  del verbo 
is titu ire . E  si com prende la  
ra t io  profonda del ricorso a 
tale verbo : perché, aggiun­
gendosi al term ine del te r­
zo com m a l’inciso sen z a  o n e ­
ri p e r  lo  S ta to , si è voluta 
esplicitam ente escludere la 
possibilità che enti e priva­
ti si presentassero allo S tato  
per chiedere un co n co rso  nel- 
Taffrontare le gravi spese d i 
p r im o  im p ian to  — cioè di 
is titu z ion e  — di nuove scuo­
le. T ale  concorso avrebbe 
potuto facilm ente chiedersi 
a scopo di lu cro  — acquisto 
di un terreno, costruzione di 
un edificio, eccetera — an ­
che da enti e privati che 
non avessero a lcu n a serietà 
di in ten ti per la successiva 
conduzione della scuola. Ciò 
è escluso tassativam ente dal­
la Costituzione: e bene a ra ­
gione.

M a altro  è il problem a 
della g es t io n e  di una scuola 
non statale. Qui valgono — 
a  favore della p o ss ib ilità  di 
un concorso stata le , in base 
alla  Costituzione —  tu tte  le 
considerazioni lo g ich e  e s i­
s t e m a t ic h e  già enum erate, 
alle quali non si oppone, 
neppure g ra m m a tic a lm en te ,  
il verbo utilizzato: istitu ire.

Come già in  precedenza 
sottolineato, è oggi pacifico 
che nel processo in terp reta­
tivo debba sem pre ed esclu­
sivam ente ricercarsi la  v o­
lu n ta s  leg is, non la v o lu n ta s  
leg is la to r is :  cioè, non la  vo­
lontà delle persone fisiche 
dei legislatori (nel nostro ca­
so, i costitu enti), m a la  vo­
lontà d e lla  leg g e , quale si è 
s taccata  —  unitariam ente 
obicttivandosi nel suo com ­
plesso —  dalle intenzioni di 
coloro che l’hanno form u­
lata.

Ciò essendo pacifico, può 
comunque non essere inutile 
come sem plice elem ento di 
contorno — soprattu tto  nei 
co n fron ti di ch i dice che in ­
serendo quell’inciso si è in­
teso esplicitam ente escludere 
ogni possibilità di contributo 
alla scuola non stata le  — ri­
leggere le esplicite precisa­
zioni di colo?o che hanno 
proposto ed ottenuto che lo 
inciso venisse inserito.

Alle obiezioni che veniva­
no mosse, in  sede di Costi­
tu ente, contro  l’aggiunta di 
quell’inciso, Corbino, propo­
nente dell’inciso, rispose te ­
stualm ente: «N oi non dicia­
mo che lo S ta to  non potrà 
m ai intervenire a favore de­
gli istitu ti privati; diciam o 
solo che nessun istitu to pri­
vato  potrà sorgere con il di­
ritto  di avere aiuti da parte

dello S ta to  ». Essendo sta to  
ancora controbiettato, con 
grande perplessità, da parte 
di a ltri, a  proposito delle 
scuole professionali, Codi- 
gnola (an ch ’egli proponente 
delTinciso) ch iarì che « con 
questa aggiunta non è vero 
che si venga a impedire 
qualsiasi aiuto dello S ta to  al­
le scuole professionali; si 
stabilisce solo che non esiste 
un d iritto  costituzionale a 
chiedere ta le  aiuto ». (Falzo- 
ne - Palerm o Cosentino, L a  
C ostitu zion e d e lla  R ep u b b li­
c a  I t a lia n a , il lu s tra ta  con  i 
lav or i p r e p a ra to r i .  Colombo, 
R om a 1954, p. 103).

Con buona pace dell’ono­
revole Cotignola (ch e, da 
« pallido azionista » quale è 
sem pre rim asto, non è anco­
ra  riuscito, dopo sedici anni, 
a  m ettersi d’accordo con se 
stesso), non  si esclude dun­
que, dalla Costituzione, la 
possibilità di ogni aiuto alla  
scuola non sta ta le ; si esclu­
de per l’im pianto iniziale, 
non per il funzionam ento. 
Non si dice neppure, però, 
esplicitam ente, che l’aiuto 
per il funzionam ento si d e b ­
b a  d a re . I l  problem a rim ane 
aperto attraverso la  lettera  
della Costituzione: im pregiu­
dicato.

E ’ l’interpretazione u n ita­
ria  e globale della Costitu­
zione —  la sua ra t io  impli­
c ita  nell’avere riconosciuto 
ai genitori il dovere-diritto 
di istruire ed educare i f i­
gli —  che postula di neces­
s ità  la  predisposizione di aiu­
ti a lla  scuola non statale. 
M a si tra tta  di una determ i­
nazione applicativa di n or­
me program m atiche della 
Costituzione: e in ogni de­
term inazione applicativa di 
questo genere, accanto allo 
specifico im p eg n o  g iu r id ico  
di attuazione della Costitu­
zione, giocano largam ente 
v a lu taz ion i p o lit ich e ,  qui più 
che in a ltri settori coridizio- 
nate  dalle ideologie dei p a r­
titi , a  loro volta ancorate, 
con m aggiore o minore ch ia ­
rezza, a  visioni del mondo e 
della storia.

Sono queste valutazioni 
politiche che nel pomeriggio 
del 25 giugno — respingen­
dosi dalla Cam era il capito- ’ 
lo 88 del B ilan cio  per il M i­
nistero della Pubblica Is tru ­
zione — hanno portato a  . di­
sapplicare le norm e p ro­
gram m atiche della C ostitu­
zione, in  una m ateria  cosi 
delicata, com e quella della 
libertà della scuola.

Noi n on  ci stupiam o che 
la  passione di parte faccia  
trad ire a m olti gruppi poli­
tici lo spirito e la  volontà 
della Costituzione. Sappia­
mo che la  faziosità è la  ca  ̂
ra tteris tìca  di m olti piccoli 
uomini che in  questi anni si 
occupano di politica.

D esideriam o, per parte no­
stra, ricercare  sem pre la  ve­
rità , e testim oniarla . Abbia­
mo presente ciò che ha  scrit­
to Capograssi nella già c ita ­
ta  presentazione dell’edizio­
ne ita lian a  della « D ich iara­
zione universale dei d iritti 
dell’u o m o»: «N oi troppo ab­
biam o creduto che ripetere 
parole e verità  com uni fosse 
inutile. Abbiamo visto a che 
cosa porta T affid arsi cieca­
m ente all’azione. V erità  e 
giustizia sono la  stessa cosa. 
Non tradirle a  parole è un 
m ettersi sulla strad a di non 
trad irle  nei fa tti. E ’ già, per 
quanto è in  noi, un com in­
ciare a trasform are la  sto­
ria . Non sono gli S ta ti, s ia ­
mo noi stessi, che abbiam o 
la  responsabilità della sto­
ria  » (O pere , voi. V, p. 49).

Gabrio Lombardi
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Le presidenze della Federazio­
ne Italiana delle Congregazioni 
Mariane Universitarie e della Fe­
derazione Universitaria Caltoli- 
ca Italiana nelle sue associazioni 
maschile e femminile, dopo aver 
consultato le presidenze della 
Gioventù Femminile e della Gio­
ventù Italiana di Azione Catto­
lica, presa in esame la situazio­
ne generale della rappresentan­
za universitaria ritengono di 
dover esprimere su di essa un 
giudizio e di dover dare un 
orientamento alle rispettive asso­
ciazioni.

Esse ritengono die le presenti 
circostanze offrano occasione per 
preci.sare più generalmente i 
compiti di formazione sociale, che 
le associazioni ritengono stretta- 
mente connes.sa alla formazione 
morale delle persone, e i rapporti 
tra la loro azione di apostolato 
e di formazione religiosa, mo­
rale, culturale e civile per gli 
universitari e l’azione della rap­
presentanza studentesca.

I commissariati centrali della 
Associazione Guide Italiane e del­
la As.sociazione Scoutistica Catto­
lica Italiana, pre.sa visione della 
presente dichiarazione, hanno 
espresso la loro piena adesione.

1) I>a formazione delle coscien­
ze alle responsabilità sociali e 
civili è momento indispensabile 
della formazione morale inte­
grale.

La complessità della conviven­
za umana oggi esige un’intelli­
gente e responsabile partecipazio­
ne di tutu e quindi di una loro 
sempre piu adeguata formazione 
che sia diretta a sollecitare la 
crescita di una matura capacità 
di cogliere il significalo di ogni 
azione particolare, propria o al­
trui, per la vite, associata nei 
suoi div'ersi aspetti.

2) La partecipazione degli stu­
denti alla vita dell’istituto uni­
versitario per il suo migliora­
mento richiama la responsabilità 
delle associazioni universitarie di 
apostolato dei laici. Il loro es­
sere associazioni cattoliche che 
agiscono in università e per eli 
universitari, autorizza ed obbli­
ga ad una formazione efficace 
ed orientatric? di un’azione coe­
rente e ad un’elaborazione ed 
offerta di contenuti culturali. 
Tale opera e tanto più doverosa 
quando si svolge in vista di una 
azione dei singoli diretta all’or­
ganizzazione della ricerca scien­
tifica, della preparazione profes­
sionale, dell’elaborazione cultu­
rale. Questi sono infatti i fini e 
il contributo specifico che l’uni­
versità deve dare per il bene co­
mune di tutta la società.

 ̂ La rappresentanza universita­
ria deve appunto a questi fini 
dirigere la sua azione, ebe non 
può essere confusa con l’azione 
politica degli organismi dello 
Stato e dei partiti (che in modo 
diverso concorrono al bene co.

né essere subordinata ai 
legittimi interessi e  disegni po­
litici propri di questi.

E ’ assai grave, invece, che al­
cuni abbiano equivocato sulla 
^pressione « politica universita­
ria » subordinando e strumenta­
lizzando la rappresentanza stu- 
dentescra alle generali prospetti­
ve e linee di azione dei partiti 
politici o addirittura delle loro 
correnti interne, rendendo le ri­
chieste degli studenti mere oc­
casioni di una più generale com­
petizione politica i cui termini 
sono spesso acriticamente subiti.

L’evasione e l’abbandono del 
proprio campo d’impegno all’in- 
temo dell’università contribuisco­
no d’altra parte sempre più alla 
sfiducia degli studenti per gli 
organismi rappresentativi e al lo­
ro astensionismo, quando non in-

coraggiano atteggiamenti vellei­
tari o qualunquistici e inoltre 
ostacolano il contributo specifico 
dell’università allo sviluppo e al 
rinnovamento del Paese.

Tale deplorevole stato di cose 
è da attribuire alla diretta re­
sponsabilità di chi lo crea, ma 
anche all’inerzia di chi, potendo 
evitarlo, manca, invece, nella sua 
doverosa azione o opera di edu­
cazione e di sollecitazione dei 
singoli.

3) Le presidenze delle a.ssocia- 
zioni universitarie cattoliche ri­
confermano la necessità di una 
azione comune di quanti univer­
sitari sentono, secondo l’ispira­
zione cristiana, il valore dell’uni­
versità, della vita e del momento 
universitario, e sentono di dover 
svolgere tale azione come servi­
zio alla comunità universitaria.

Pertanto nell’Intesa, per la sua 
ispirazione, per i suoi fini, per i 
suoi obiettivi e ideali, presenti 
nel sistematico contesto dei suoi 
documenti fondamentali (da 
quello di Fiuggi del gennaio 
1950 a quello di Padova del di­
cembre 1963), le presidenze del­
le associazioni universitarie cat­
toliche continuano a riconoscere 
lo strumento valido proposto al­
l’azione unitaria degli studenti 
cattolici per uno specifico impe­
gno nella rappresentanza studen­
tesca.

Negherebbe invece i presup­
posti dell’Intesa, i suoi fini, il 
suo spirito e tenderebbe a svuo­
tarla ed a deformarla, mettendo­
si così sostanzialmente fuori dì 
essa chi, con le parole e con i 
fatti, negasse che la Intesa sia 
lo strumento attraverso cui gli 
studenti cattolici possano colle­
garsi per partecipare unitaria­
mente al miglioramento culturale 
dell’istituto universitario e alla 
organizzazione della elaborazione 
culturale, della ricerca scientìfi­
ca, della preparazione scientifico- 
professionale.

4) Le trasformazioni avvenute 
nelle strutture dell’Intesa a par­
tire dal 1955 non hanno voluto 
attaccare la sua fisionomia so­
stanziale, ma semmai hanno vo­
luto diversamente assicurarla e 
garantirla in mutate circostanze 
storiche.

Tali trasformazioni, però, non 
possono importare la decadenza 
delle associazioni universitarie 
cattoliche dai loro irrinunciabili 
diritti e doveri in ordine alla 
formazione sociale e civile e alla 
loro opera educativa fra gli uni­
versitari, diretta ad orientare le 
coscienze sulla base dei principi 
fondamentali della convivenza, a
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un maturo e retto giudizio sulla 
applicazione di e.ssi ai fatti con­
creti, né possono intaccare la 
competenza di una valutazione 
di princìpio e di fatto necessaria 
a tale opera di formazione.

D’altra parta le associazioni 
universitarie cattoliche non ricu­
sano quelle particolari forme di 
partecipazione e collaborazione 
con l’Intesa che le circostanze 
storiche consentono o reclamano.

5) Sulla situazione attuale del­
la rappresentanza universitaria, 
creatasi con la costituzione della 
giunta di collaborazione fra In­
tesa e UGI airUNURI e con le 
collaborazioni analoghe in molte 
sedi, le presidenze delle associa­
zioni universitarie cattoliche ri­
chiamano il loro documento del 
6 aprile 1964. L’attuale linea di 
condotta dei dirigenti dell’Inte­
sa va snaturando, spesso al di 
la delle intenzioni, la rappresen­
tanza universitaria e l’alleanza 
con l’UGI, in cui sono attivamen­
te operanti forze comuniste e 
socialiste estremiste, è la causa 
principale, anche se non unica, 
di tale snaturamento.

I.e insufficienti assicurazioni, 
infatti, che queste forze danno 
oggi circa le sorti e le funzioni 
della rappresentanza universita­
ria, la loro attuale incapacità di 
porsi su di un piano di vero 
scambio di idee con metodo cul­
turale, senza sfruttamenti parti­
tici, inducono a una valutazione 
negativa della loro azione che 
altre componenti dell’UGI non 
riescono né a frenare né a di­
versamente orientare.

6) Le presidenze delle a.ssocia- 
zioni unisersitarie cattoliche han­
no pertanto deciso di sospendere 
i rapporti ufficiali con gli attua­
li organi nazionali dell’Inlesa ri­
servandosi una libera azione di 
chiarimento, diretta a superare 
l’attuale situazione di difficoltà 
della rappre-sentanza studentesca.

La posizione delle presidenze 
delle associazioni universitarie 
cattoliche non è, pertanto, diret­
ta a suggerire sganciamenti e  as­
senteismi, ma vuole invece vin­
cere l’inerzia e  orientare le co . 
scienze ad essere consapevoli d el­
le loro responsabilità.

Occorrerà, quindi, collaborare 
nell’Intesa per il superamento 
dell’attuale situazione non solo 
nel momento delle elezioni uni­
versitarie, ma anche in un’opera 
di fondamentale chiarificazione 
morale ed intellettuale, .soprattut­
to sui rapporti università-società. 
Tale collaborazione, con i diri­
genti dell’Intesa che nelle sin­
gole sedi dimostrino di non es­
sere orientati per una perpetua­
zione dell’attuale stato dì cose, 
sarà possibile sulla base delle in­
dicazioni contenute nei documen­
ti dei consigli nazionali dell’In­
tesa del marzo e dell’aprile scor­
so a Milano e a Groltalerrata, 
che non mancarono di denuncia­
re i rischi che derivano per la 
democrazia universitaria dall’at­
teggiamento dell’UGI.

Questa collaborazione è del re­
sto già in atto in varie sedi e si 
può perciò sperare che dia mi­
gliori e più ampi risultati.

Le presidenze delle associazio­
ni universitarie cattoliche si au­
gurano che ’ prudente e fermo 
atteggiamento delle rispettive as­
sociazioni, con l’offerta di un 
ampio contributo dell’elaborazio­
ne culturale sul tema dell’univer­
sità e alla formazione degli uni­
versitari e con la sollecitazioije 
adeguata delle coscienze dei sin­
goli a cui spetta assumere posi­
tive responsabilità, valga a vin­
cere gli attuali pericoli per la 
vita della rappresentanza uni­
versitaria.
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